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INTROIBOé 
 

Cari Amici, cari Soci del FI -SUD,  

ALLELUJA!!!  Ci siamo ancora quasi tutti, ma ne mancano 

due  che resteranno  per sempre nel nostro cuore,  Arminio  e 

Paolo , che ci hanno lasciati in questo secondo anno di 

perfido virus , che forse non ha colpito loro due ma tanti altri 

sì: fra cui amici e parenti vicini e lontani, che peccato, che 

dolore e che mancanzeé 

Ma nonostante ciò il nostro Club  ha mantenuto piena 

operatività  grazie ai  numerosi ZOOM  organizzati 

tempestivamente dal Presidente Ferdinando del Prete  con 

la efficiente collaborazione della nostra segretaria Barbara; 

ma anche con le rare riunio ne òin presenza ó, 

necessariamente poche ma tutte buone. Le riunioni -ZOOM 

sono state frequentate prima con curiosità e poi con 

entusiasmo dai nostri Soci incollati al computer  di casa, al 

tablet  e perfino allo  smartphone  che ci segue sempre e 

dovunque; ma i  Soci presenti sono stati assai numerosi 

anche nelle rare òriunioni fisiche ó, svoltesi  in testa e in coda 

di questa curiosa  annata rotariana, molto òspecialeó e 

assai  poco normale, finita in gloria allõUgolino , dove i due 

Presidenti Ferdinando e Alessand ro si sono scambiati il gran 
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collare , emblema del òpotere rotarianoó e insieme 

memoria storica  di tutti i Presidenti dõantan (predecessori)  

presenti nelle targhette di ottone che ne stampano il nome, 

ad uno ad uno, perché duri la loro memoria al collo (ci oè 

nella mente) dellõultimo arrivato: per non scordarli mai, 

almeno quelli che lui ha conosciuto e con cui ha condiviso i 

suoi anni di Rotary.  

In questo volumetto sono raccolti i òreportó delle riunioni di 

questo  anno rotariano 2020 -2021 , sia in ZOOM che in 

presenza, alle quali ha potuto partecipare chi lo ha scritto: 

con la gioia e lõallegria che lui spera rivivano anche nei 

lettori che, tetragoni al solleone estivo e ai successivi rigori 

invernali,  ardiranno leggerlo per rivivere i mo menti di 

questa annata, indimenticabile come le precedenti, 

perché sono tutte diverse ma tutte ugualmente unite dal fil 

rouge  del Rotary, che è nel nostro cuore.   

Quindi BUONA LETTURA a tutti coloro che potranno leggerlo 

a loro comodo in qualunque momento  della loro lunga vita 

rotariana se lo terranno a portata di mano, magari sul 

comodino , per un sorriso prima di prendere sonnoé  

     Nino C.  
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 PREFAZIONE 
 

 

 

 

 
 

Sono grato a Nino per la sua costante presenza  durante 

tutta lõannata, e per i suoi resoconti.  

Un anno complesso, duro, difficile in tutti i sensi.  

Credo che le pagine che sono state  scritte su ciò che 

abbiamo fatto e vissuto, nonostante tutto, le andre mo a 

leggere tra un po', quando il frastuono della  tempesta 

lascerà spazio al silenzio.  

Lo faremo , se non altro, per ripercorrere un momento 

significativo della storia del nostro Club e della vita di tutti 

noi.  

 

 

Ferdinando  
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LõEQUIPAGGIOé 

Cõ ̄qualcuno  lassù che ci vuole bene: anche stasera 7 luglio 2020  è una 

serata dõincanto, qui nella Grande Place  (piazza grande) di Villa Viviani, 

con un venticello fresco che gioca fra i rami della venerabile acacia in 

fiore e scaccia il 

perfido -virus (sic in votis ) 

dagli amici venuti ad 

ascoltare Ferdinando 

Del Prete,  che presenta 

il suo òEQUIPAGGIOó e il 

suo Programma  

annuale  di Presidente 

2020-2021 del nostro 

beneamato RC Firenze 

Sud. Uomo di mare 

prima che ortopedico, 

Ferdinando  chiama così 

i collaborato ri più stretti 

della sua annata rotariana, cioè il suo Consiglio Direttivo  e i Presidenti 

delle Commissioni  create per gestire le attività di service del nostro Club, 

come prevede lo Statuto del Rotary  che lascia però ai Presidenti  ampia 

facoltà di scelt a delle Commissioni. Siamo ai margini della Grande Place  

noi del tavolo 2 , cioè i Calamia  con i Pocek,  che tardano ad arrivare 

forse per qualche problemino in via Zara (cioè in Questura  dove lavora 

lui) o con la comunità cinese  (con cui ha rapporti lei, la  tenera Beatrice ). 

Mario  (Calamia) è un poco irrequieto, gli dà noia il sole che, basso basso  

quasi allõorizzonte, si insinua (birbone) fra le fresche frasche dellõacacia 

sopra il nostro tavolo per colpire in pieno viso il nostro ultra -ottuagenario 

commen sale: gli offro il mio berretto immacolato a usbergo di quel sole, 

ma lo vedo titubante e gli cedo quindi il mio posto, dove plana 

soddisfatto e agile (quasi) come un tempo quando era in Marina, forse 

perfino sulla  Amerigo Vespucci , la mitica nave -scuola d ella nostra 

Marina Militare varata nel õ31 a Castellamare di Stabia con la sua 

gemella, finita in Russia come òpreda bellicaó dopo WWII (la seconda 

guerra mondiale) come ci racconta lui stesso, in ottima vena di ricordi 

più o meno lontani.  
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Tocca ora a Ferdinando (Del Prete, il 

Presidente )  rompere il ghiaccio di 

questa sua prima serata in carica, e 

lo fa con semplicità dal proiettore 

piazzato al centro (della Grande 

Place ) con il suo computer, per 

illustrare le sue parole con qualche 

immagine significativa : qui però il 

diavolo ci mette la coda bloccando 

il collegamento fra quelle due 

òdiavolerieó tecniche che non 

riescono a òparlarsió come dovrebbero, per cui Ferdinando  prosegue 

affidando tranquillamente alla sola parola il contenuto del suo dire. Che 

si interrompe presto, cioè subito dopo il benvenuto alla sessantina  

(abbondante) di presenti, e soprattutto alla decina  di  ragazzi  invitati (da 

Beppe Bergamaschi) òcon lõambizione di rinfoltire o ricostruire il nostro 

Rotaract ó, oggi  impoverito dallõanagrafe dei Soci storici, in gran parte 

ultra -trentenni, e quindi outdated  (anzianotti) per il Rotaract, almeno 

finora. Ma poiché il risotto è in sensibile ritardo, come comunica la 

cambusa di bordo  (cioè la cucina del ristorante) s i passa alla 

distribuzione dei PHF, le onorificenze maturate da alcuni Soci nella scorsa 

annata di Piero Germani, che lui stesso consegna personalmente ai Soci 

premiati: Andorlini, Angotti, Calamia, Cappelletti, Landini, Puccioni, 

Barbara e Nino  , presenti  di persona; Pino, Santoro, Tucci e Zuffanelli,  

presenti in spirito; Manfredo (Fanfani)  alla memoria, di tutti noi 

frequentatori del suo storico Istituto di analisi mediche in Piazza 

Indipendenza.  

 Dopodiché ecco arrivare  il sospirato  risotto 

allõarancia,  distribuito quasi a passo di corsa 

dai volenterosi addetti, tutti (pesantemente) 

mascherati di nero, e con stupefacente 

disinvoltura, come se la mascherina  fosse 

ormai una cosa  normale e non la triste (ma 

preziosa) corazza a protezione dal perfido -

virus che ci minaccia dovunque, ma soprattutto al chiuso di quattro 

mura , non certo qui stasera, che siamo letteralmente ai quattro venti . 

Forse erano in pochi ad aspettarsi un altro risotto  dopo quello di una 

settimana faõ per lõultima serata della Presidenza Germani: quello era ai 
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frutti di mare , questo è  allõarancia, ma è sempre un risotto che per 

qualche  òcategoriaó mentale (forse non solo mia) si associa 

invariabilmente alla stagione invernale o quasi, come il risotto alla 

milanese, o quello alla valdos tana, ai funghi porcini, alla salsiccia : ma 

non è così, o almeno non è stato così né per il risotto di  Piero (Germani) 

né tantomeno per quello di  Ferdinando  (Del Prete), entrambi (i risotti) 

con il profumo dellõestate, e serviti giustamente tiepidi e con largo spazio 

vuoto nel piatto, quasi un invito a utilizzarlo se troppo caldo. Se il primo 

dei due risotti era ottimo, questo aveva il fascino del mistero  perché, 

oltre al sapore e al profumo del siculo agrume, aveva qualcosõaltro di 

misterioso , di orientale , di affascinante  e di assolutamente nuovo e 

indefinibile  che ha stupito tutti: così  almeno al nostro tavolo 2 . Chi scrive 

ha avuto anche la fortuna di bissarlo (il risotto) , colta al volo (con il P.P. 

Piero) per il modesto ma provvidenziale ritardo della coppia dei miei 

vicini (La Questura e la cineseévedi report della settimana scorsa per 

chiarirne il mistero) ai quali i solerti addetti 

avevano servito da tempo in tavola i rispettivi 

risotti, poi sostituiti perch® raffreddati allõarrivo  

deg li ospiti in ritardo: e prontamente riciclati 

come sopra (cioè uno a me e uno a Piero). 

Ma naturalmente la nostra cenetta estiva non 

finisce qui: segue infatti una robusta tagliata  

perfettamente al sangue , profumata al 

rosmarino, e con adeguato contorno di   

patate arrosto e felici melanzane grigliate, non facilmente identificabili 

ma assai gustose. Dulcis in fundo : una fettona di torta  millefoglie, 

notissimo  orgoglio della Casa , nata nel 1950 come pasticceria Nencioni  

in via Pietrapiana e poi òallargataó quassù a Ristorante  in villa, ma anche 

a domicilio (altrui, cioè anche catering).  

E ora parliamo dellõ EQUIPAGGIO, cioè del nuovo Consiglio Direttivo  

(C.D.) eletto per affiancare il lavoro di Ferdinando  in questa sua annata 

rotariana, dopo quella di Germani e prima di quella di Petrini,  eccolo 

qua al gran completo: Tesoriere Andorlini, Vice Presidente  Landini, 

Segretario  Federica Marini, Consiglieri  Angotti, Bergamaschi, Maria 

Teresa Bruno, Cappelletti, Giorgetti, Rosseti, Serantoni e  Tatini; Prefetto  

Franc esca Fiorazzo. Ma il vero braccio operativo di ogni Rotary Club  è 

costituito dalle sue  Commissioni  e in particolare dai loro Presidenti , 

incaricati di realizzare le iniziative decise dal Consiglio Direttivo  su input  
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(spinta) del Presidente , che questõanno ha nominato: Tatini alla 

Presidenza della Commissione Effettivo ; Rabaglietti alla Amministrazione ; 

Cristiana Baggiore  ai Progetti ; Alterini  alle Pubbliche Relazioni ; 

Bergamaschi  alla Commissione Rotaract ; Cianfanelli  alla Cultura Arte e 

Scienza ; Angotti  alla Etica e Leadership ; Brogialdi  allo Sport; Bandelli  alle  

Tradizioni Fiorentine ; Rosseti come responsabile della  Comunicazione e 

Istruttore  del Club; Cecioni  per la  Rotary Foundation .  Quindi lõequipaggio 

è al gran completo, e  la nave v a:  ma  dove, e soprattutto come? 

Navigazione a vista o rotta programmata in partenza?  

Naturalmente lo vedremo durante lõanno, quando Ferdinando  cercherà 

di coinvolgere TUTTI I SOCI nelle iniziative del Club, seguendo così le 

indicazioni in questo senso di Letizia  (Cardinale , la nuova Governor  del 

nostro Distretto 2071) quando 

afferma, con fermezza quasi 

teutonica , che òsenza la 

collaborazione dei Soci del Club 

non riusciamo a realizzare 

niente ó dei progetti voluti dal 

Consiglio Direttivo: OK, ma 

perché teutonica ? Non è la figlia 

di Rino, già  Tesoriere del Rotary 

International e tanto altro? Sì, ma il Presidente Internazionale  è il (molto) 

tedesco HOLGER  KNAACK (come sanno bene i nostri Soci destinatari di 

un articoletto  ad personam,  cioè su di lui) e pr oprio lui è il più  convinto 

sostenitore del lavoro di squadra , dell õimpegno collettivo di tutti i Soci del 

Club, ciascuno nel suo campo e  con le sue capacità (anche) 

professionali e  della (doverosa) disponibilità di tutti i Soci a  partecipare 

ATTIVAMENTE E PERSONALMENTE alla vita del Club al servizio della 

comunità umana, vicina e lontana. I progetti  in cantiere sono tanti, a 

cominciare da quello che godr¨  di una cospicua òsovvenzione 

distrettuale ó, di cui (dice Ferdinando)  il nostro Club ¯ capofila con 

cinque RC di area fiorentina, e che riguarda la òscuola in ospedale ó per i 

bimbi lungo -degenti (e non solo) òlontani da casa per mesi e mesi e che 

quando tornano a casa non possono tornare a scuola ó se non hanno 

ricevuto un sostegno scolastico anche dur ante la loro degenza in 

ospedale: un bel progetto òper  dare una speranzaó a quei ragazzi 

sfortunati.  
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Quanto alle nostre riunioni Ferdinando  accenna ad òuna ventata di 

novità ó e ad  òun modo diverso di finanziamento del Club con una 

quota trimestrale più b assa e il pagamento del costo della riunione ó 

separatamente dalla quota fissa (di 200  a trimestre); e ònon avremo 

sempre cene né sempre conferenze ó ne faremo tre al mese ma avremo 

anche òpiù tempo per parlare fra noi in 

una riunione [mensile] dove la paro la 

verrà data alle Commissioni che avranno 

pi½ spazio per loroó cioè per esporre ai 

Soci cosa  pensano di fare nel corso di 

questa annata, e come realizzare i loro 

progetti . Cõ¯ quello di Cristiana Baggiore  

(agonistico -equestre ) in favore dei disabili da sc lerosi multipla, con il 

contributo personale di un Socio particolarmente generoso (Savia); cõ¯ 

quello di òsupportare la ristrutturazione del nostro Rotaractó attualmente 

in stand -by   (vedi sopra); cõ¯ anche quello di òaumentare del 300% 

lõingresso di  nuovi Soci  nel Club, cio¯ da 2 a 6ó , sic in votis, 

naturalmente; cõ¯ anche quello del òrestauro delle nostre statue  sul viale 

Machiavelli di cui una rubata e le altre  sommerse dai cespuglió di cui si 

sta già occupando Filippo Cianfanelli ; cõ¯ quello delle malattie rare , 

quello di Montedomini , quello dello story -telling  che ebbe tanto 

successo fra gli studenti del Liceo Pascoli; quello dei corsi per insegnanti 

della Scuola in Ospedale, e chissà quanti altri progetti verranno 

presentati dalle Commissioni e dallo stesso Ferdinando. Il quale conclude 

questa sua prima serata di  Presidente  con un invito a tutte le òvoci fuori 

dal coro , che saranno ascoltate e saranno una risorsa  per il Club purché 

non siano solo per pura polemicaó. Cos³ sia, e come sempreé 

VIVA IL ROTARY!! 

 

P.s. Durante la serata, poco prima del 

risotto, si è aggirata fra i tavoli Francesca  

lasciando con la massima discrezione  

per ciascuno  degli ospiti un bel ricordo 

della prima serata da Presidente di suo 

marito Ferdinando : un segnalibro per 

òluió (cio¯ per noi maschietti) e un 
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delizioso bouquet de fleurs  (mazzolino di fiori) per 

le signore: made in sipario (onlus) cioè dal 

Laboratorio Artistico Artigianale  dove persone 

con disabilità intellettiva producono oggetti fatti 

e decorati a mano, originali e unici come loro, e 

come noi. Grazie Francesca!  
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UN ETRUSCO A NAPOLIé 

Sono passate le 18:30 da un bel 

poõ, oggi 14 luglio 2020 , quando 

finalmente si vede e si sente 

qualcosa nello  ZOOM  di oggi, 

collegato con il più straordinario 

dei musei napoletani che prende il 

nome dal moderno acronimo MANN . Che non è così intuitivo come 

potrebbe sembrare ai più disinvolti cultori delle sigle moderne: niente a 

che fare con lõuomo  in lingua  tedesca e  in inglese (anche se in 

questõultima lingua ha una enne  in meno), né con la nota fabbrica 

tedesca di autobus e autocarri, perch® sta (semplicementeé) per 

MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI NAPOLI diretto (dal 2015) 

dallõarcheologo   etrusco  PAOLO GIULIERINI,  amico di Firenze e in 

particolare del nostro  RC Firenze Sud, di cui fu ospite in una memorabile 

soirée  di pochi anni faõ, che lasci¸ tutti incantati dalla semplicit¨ e dalla 

passione del nostro ospite.  Archeologo etrusco ? Proprio così, e  per 

(almeno) due buoni motivi: prima di tutto perché si è laureato in 

Etruscologia  a Firenze, discutendo una (prima) 

tesi sullõagricoltura  degli Etruschi e poi una sul loro  

mondo della pesca  (degli Etruschi). Lõaltro buon 

motivo, anzi ottimo, è Cortona , la sua città, che è 

forse la più etrusca delle città etrusche, dove lui 

(Giulierini) ha diretto il Museo dellõAccademia 

Etrusca, di cui ¯ òconservatoreó, e ha organizzato 

due mostre internazionali sui capolavori etruschi 

dal Museo dellõHermitage  di Pietrobu rgo e dal 

Louvre  di Parigi. Per questo lui si definisce 

sorridendo un etrusco purosangue e si offre 

anche di accompagnarci nella sua città natale a 

visitarne il Museo  (etrusco, naturalmente) e il Parco Archeologico  

(etruscoé) con oggetti del VI secolo a.C. tra cui una òsfinge  decorata 

òunicaó e un òlampadario etrusco ó, oltre ad uno straordinario òcontratto  

in lingua etruscaó trovato recentemente: tutto ciò se ho ben capito dallo 

ZOOM che stasera ¯ particolarmente òacrobaticoó nel suono e nel video 

del nostr o ospite, che ha un bel sorriso amichevole ma non è sempre 

perfettamente comprensibile, perch® talora lõaudio svanisce nel 
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nullaéInoltre, precisa autorevolmente Giulierini, òa Cortona si mangia 

benissimoó: quindi cosa aspettiamo ? 

Ma ora siamo a Napoli, dove è 

aperta fino 31 maggio 2021 la mostra  

òGli Etruschi e il MANN ó a cura dello 

stesso Giulierini  , che ci informa 

anche dellõofferta di Trenitalia  di un 

biglietto speciale per Napoli in 

Freccia Rossa,  in combinazione con 

quella Mo stra sugli Etruschi ( sempre se ho ben 

capito fra uno stop e lõaltro dellõaudio di questo 

ZOOM). Il MANN ha riaperto a tutti e non più a 

visitatori contingentati (150 al giorno) , comõera fino 

a pochi giorni faõ: ma òil momento è complicato per 

i museió dice Giulierini , anche per il loro super -museo  

che registra oggi solo 2 -300 visitatori al giorno, 

contro i 4.000 di prima della pandemia: per cui 

òspera di averci prestissimo a Napoli a vedere 

lõErcole Farnese  che ¯ stanco, come loroó che 

lavorano al MANNé Eõ un gigante di marmo alto 

più di tre metri  che rappresenta il coraggio 

dellõuomo che ha (appena) superato le òfaticheó 

(di Ercole, appunto) imposte dagli Dei, che lo hanno così spossato da 

doversi appoggiare  sulla sua clava come a un bastone  per regge rsi in 

piedi, con un gesto umano e 

assolutamente inatteso in un super -eroe  

come lui. Proviene dalle Terme di 

Caracalla  di Roma , dove fu trovato alla 

met¨ del ô500, per poi  entrare nel Palazzo 

Farnese del cardinale Alessandro , 

lõincontenibile collezionista dõarte e in 

particolare della romanità, in compagnia 

di molte altre opere  della antica Roma:  

fra cui la pi½ grande scultura dellõantichit¨ 

classica, cio¯ il òToro Farneseó alto anche 

lui circa tre metri (come lõErcole Farnese) 

sulla base gigantesca di n ove metri 
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quadrati, e il peso totale di 24 tonnellateéQuanto ¯ statico il primo 

(lõErcole Farnese) che sembra òtirare il fiatoó dopo le tante defatiganti 

imprese imposte dagli dei, tanto è dinamicamente scatenato il secondo 

gigantesco gruppo marmoreo, con quattro  figure umane intorno a un 

toro selvaggio, alle cui corna due baldi giovani stanno legando per i 

capelli una sfortunata ma perfida donna colpevole di aver perseguitato 

(in gioventù) la loro madre, che osserva la scena dietro al toro, senza 

mostrare alcuna emozione, in piedi, unica figura immobile nel groviglio di 

corpi, di gambe e di zampe in movimento frenetico intorno al toro: uno 

spettacolo incredibile che da solo òvaux le voyage ó, come sentenziava 

la Guide Michelin  di un tempo non troppo lontano, cioè vale il viaggio , 

vale la pena di fare un viaggio apposta per vedere questo spettacolare, 

gigantesco, unico al mondo Toro Farnese: quindi cosa aspettiamo?  

Ma la Collezione Farnese del MANN non finisce qui: come non ric ordare 

la Tazza Farnese, che incantò con il suo diafano splendore artisti come 

Leonardo da Vinci  e Botticelli , imperatori come Federico II di Svevia  e 

letterati come il Poliziano , per non parlare di Lorenzo il Magnifico  che la 

comperò nel 1471 prima di Ale ssandro Farnese , il futuro Papa Paolo III? Eõ 

un elegante òpiattinoó leggermente concavo (phiale , in greco antico, 

da libagione rituale) di una ventina di centimetri di agata sardonica  

(cioè marroncina) minutamente cesellata come un gigantesco 

cammeo sia allõinterno con sette figure  umane  che (forse) 

rappresentano lõantico Egitto con il Nilo e i suoi frutti; che allõesterno con 

una Gorgone (o Medusa) , il mostro che 

con la sua testa terrificante impietriva chi la 

guardava negli occhi, secondo la 

mitologia cl assica, da Omero in poi. Tutto 

ciò in venti centimetri, incredibilmente  

lavorati in ogni centimetro quadro come 

un super -cammeo  gigantesco di 

raffinatissima fattura, del primo/secondo 

secolo a.C. giunto miracolosamente intatto 

fino a noi, dopo essere pass ato nelle mani 

di quei giganti della storia e dellõarte: 

anche in questo sta il suo fascino, imperdibile per chi va a Napoli. E chi 

non ha molto tempo dopo gli impegni che lo hanno portato a 

Partenope (Napoli) veda almeno questa òtazzaó e parta poco dopo 
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con il sogno del pi½ bel òpiattinoó che sia stato mai creato da mano 

dõartista, duemila anni faõ. 

Ma ancora non finiscono 

qui le preziose bellezze 

del MANN promesse da 

Giulierini per quando 

andremo a trovarlo  a 

Napoli: potremo infatti 

(grazie a lui)  assi stere in 

diretta  al restauro 

(ancora) in corso del 

grandissimo mosaico di 

Alessandro Magno,   582x313 cm  cioè oltre diciotto metri quadrati  di 

mosaico greco del terzo secolo a.C. portato a Pompei  con il suo milione 

e mezzo di òtessereó per pavimentare la Casa del Fauno . Ora è in 

restauro  prima della sua spedizione in Giappone fra due anni (2022) e noi 

potremo vederlo òa filo diretto, a pochi centimetrió di distanza, con le 

sue figure colorate (in quadric romia) e i suoi ritratti dei due re in 

battaglia: Ale ssandro  a cavallo che trafigge con la lancia il fratello di re 

Dario III  mentre  a cavallo si para davanti (ad Alessandro) a difesa del 

suo re e fratello (Dario) per proteggerlo dal re macedone (Alessandro) : il 

suo cavallo è atterrato, lui guarda negli oc chi Alessandro che lo sta 

trafiggendo con una lunghissima lancia, mentre Alessandro  guarda 

Dario.  Lõuno ¯ in groppa a Bucefalo ,il mitico cavallo di Alessandro; lõaltro 

(Dario ) ricambia lo sguardo di Alessandro (quasi) urlandogli che  sta 

uccidendo suo fra tello: òma cosa fai - par che dica, con la bocca 

dischiusa - non vedi che stai uccidendo Oxyatres,  mio fratello?ó Una 

scena indimenticabile, con le mille lance  a fare da sfondo alla battaglia 

(di Isso, 333 a.C .) e gli innumerevoli personaggi umani e animal i che 

affollano lõimmenso mosaico: come lõauriga  di Dario con la frusta alzata 

in alto per sferzare i cavalli alla fuga e così mettere in salvo il suo re; e 

vede un suo soldato  che lo guarda con aria interrogativa, quasi a 

chiedere conferma che la battagli a è persa, e quindi non resta che la 

fuga; e i quattro cavalli neri  del carro di Dario  che stanno partendo al 

galoppo più sfrenato sotto la frusta del cocchiere, in fuga dal cavallo 

(baio ) del macedone, che (il cavallo) sfoggia uno strano sguardo (quasi) 

c ompiaciuto di sé, dei cavalli nemici in fuga, come se fosse merito suo, e 
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soprattutto del cavaliere che lo monta, il grande Alessandro , 

naturalmenteé 

òPer non parlare di òSing-Singó, prosegue Giulierini   descrivendo una   

meraviglia segreta del òsuoó MANN che lui ci far¨ vedere, in pi½: cio¯? 

Una prigione  al MANN? Celle nascoste  di antica e dismessa 

segregazione? Anticamere di esecuzioni 

capitali? NO, non è una prigione se non per 

gli eccezionali òpezzió messi in soffitta, cioè 

nei capaci e ospitali  òsottotetti ó 

dellõimmenso palazzo del MANN, dove si 

trovano in attesa di avviarli al restauro, cioè 

alla rinascita prima essere esposti al museo o 

altrove, magari in prestito a scambio di 

qualcosa di diverso e interessante, sia per il 

museo che per i suoi visitatori. òVedrete anche l õAfrodite Pudicaó cio¯ 

lõunica statua di Venere  in accappatoio, e non òcome mamm eta lõha 

fatta ó,  cio¯  non òen deshabillé ó (svestita) come si mostra in genere, 

pronta per un tuffo  in piscina o per le abituali abluzioni nel fresco ruscello 

dietro casa, sullõOlimpoéòE vedrete la rara collezione egizia  del MANN, 

messa insieme  un secolo prima di Napoleone in Egittoó, dove piombò 

(nel 1798 -1801) a cannoneggiare le piramidi e a òprelev areó qualche 

òricordino ó per il suo museo, con il curioso beneplacito inglese che 

riportò in Francia quel che restava della spedizione francese in Egitto, 

cioè soldati e ricordini:  ma Napoleone  creò anche  la moda dellõantico 

Egitto  nelle corti di tutta l õEuropa, che dur¸ molto pi½ a lungo della sua 

gloria militare.  Ma se tutto ciò non basta, vedremo anche i 700 pezzi 

della Magna Grecia ; gli affreschi romani  di miti e 

di architetture, fra cui il ritratto di Saffo ;  vedremo 

le statue della Villa dei Papiri  di Ercolano  che 

guardano il visitatore òcon  occhi eterni ó.  

òVenite , dice Giulierini, aiutateci a non perdere 

la nostra identità, perché senza  le persone i 

musei sono meri depositi ó delle  cose belle che 

aiutano tutti a sopravvivere culturalmente, sia 

co loro che ci lavorano che le persone che 

vengono a  visitare il museo.  Quindi, cosa aspettiamo?  
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In realtà aspettiamo qualcosa che tutti speriamo e per cui tutti ci 

impegn iamo come possiamo, cioè al massimo: aspettiamo che passi 

questo  perfido -virus e poi tutti a Napoli , al MANN di Giulierini , senza 

scordare (dice S.R.) che òattorno al MANN cõ¯ una citt¨ straordinaria da 

vedere ó e da vivere, òcon persone e non negozi, che mortificano la vita 

di  questa comunit¨ che non lõha abbandonataó completa un Giulieri ni, 

straordinariamente appassionato di Napoli  come (forse) della sua 

Cortona  super -etrusca. Quindi VIVA IL MANN, VIVA NAPOLI E, 

NATURALMENTEé 

VIVA IL ROTARY!!! 
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IL CAFFEõ SOSPESO E LA SIRENA 

Eõ il 15 settembre  2020 e si torna a veder le stelle 

dal piccolo paradiso di Villa Viviani , sotto 

Settignano e sopra Firenze,  per accogliere una 

vera sirena partenopea , cioè napoletana 

verace, salita fin quassù per amore non di un bel 

giovanotto chiamato Vesuvio , secondo un mito 

greco legato alla fondatrice di Napoli cioè la 

sirena  Parthenope , ma per amore del Rotary e 

per lõentusiasmo del nostro Sandro (Rosseti)  che 

lõha convinta a lasciare Posillipo, il suo paradiso 

quotidiano, per parlarci del òsuoó Rotary 

Parthenope , cioè del suo clubbino neonato e 

gi¨ sugli altari di Evanston, praticamente òsanto 

subitoó. Il  suo nome ¯ Laura Giordano , dirigente  medico, rotariana di 

lungo corso, già in lizza per il ruolo di Governatore del suo 2100, lõenorme  

Distretto che riunisce Campania Basilicata e Calabria :  e quindi destinato 

alla ghigliottina, cio¯ allõinevitabile frazionamento voluto da Evanston , 

come ¯ accaduto pochi anni faõ al nostro glorioso Distretto 2070  che 

univa la Toscana allõEmilia-Romagna , un vero inno al la diversità. Accade 

infatti che il Rotary unisce i popoli con i suoi ideali umanitari, anche se 

talora li divide in nome dell õover-100, cioè quando i Distretti superano il 

numero di cento Club : il Distretto  2100 ne ha 130, dice Laura , quindi il suo 

desti no è ormai segnato.  

 Siamo tutti sparpagliati nella ògrande place ó di questo storico villone 

appollaiato in collina sopra Coverciano, il regno del calcio nazionale 

italiano,  rigorosamente òopen airó cio¯ allõaperto, come suggeriscono 

tutti per meglio dife nderci dal òperfido virus ó che dilaga ancora, e che ci 

tiene tuttora a distanza dagli amici, dai nipoti e lontani  dagli stadi. Ma 

qui no, lui non cõ¯, e se anche ci fosse verrebbe spazzato via dal 

venticello vivace che ci rallegra e ci rinfresca dopo una giornata più che 

estiva, ben oltre i 30°C che segnano il confine della vera estate. La 

nostra òsirenaó ¯ approdata (allõHotel David, acrobaticamente aperto 

fin dal 1Áluglio) con lõillustre compagno Pier Giorgio Poddighe ,  già 

Governatore del 2080, il mega -Distretto che unisce il Lazio alla Sardegna, 

terra di origine di questo avvocato penalista, e giudice sportivo. Ma 

soprattutto super -Rotariano a livello internazionale, Amburgo compresa, 
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sede dellõultima Convention mondiale ancora dal vivo, cui hanno voluto 

partecipare anche  i pi½ dinamici dei ònostrió sudisti, cioè del RC Firenze 

Sud: certamente Claudio (Borri) con Doris  e Jörn (Lahr)  con Loretta, salvo 

se altri, Nino non cõera, peccatoé 

Dopo i tradizionali antipastini caldi  della òCasaó, serviti con grazia da una 

garbata camerierina òvelataó, cio¯ munita dellõinevitabile mascherina 

(nera) anticontagio , accompagnati dal prosecchino  servito al banco da 

uno strenuo barman  pure òvelatoó, ma con la strategica alternativa 

analcolica di succhi di frutta fres ca per i più virtuosi della serata, dopo 

antipastini e aperitivi òvolantió, cio¯ in piedi a spasso nella ògrande 

placeó di Villa Viviani, il Presidente Ferdinando del Prete  (FdP) ci richiama 

allõordine, cio¯ a tavola, nei bei tavoloni tondi da 8-10 posti o ra ridotti a 

sei, per mantenere le distanze (di legge), il fatidico metro (più o meno) 

che ci separa in nome della sicurezza anti perfido -virus, e così sia.  Inni al 

vento (ancora calduccino) della serata, e noto che  forse questi refoli 

(ancorché collinar i) stimolano la memoria velica di FdP, grande velista in 

giovent½, tuttora praticante quando lõortopedia glielo consente; mentre 

la nostra ospite partenopea gli ricorda inevitabilmente i suoi anni 

napoletani, di studio e di vela, nei quali avrebbe addiritt ura frequentato 

casualmente la casa -paradiso di Laura  al seguito di un amico comune, 

compreso lõincontro con un bellissimo cane, il suo, di Laura giovinetta. 

Incredible dictu!  (non ci posso credere) esclamavano gli antichi romani 

con la tipica compattezza linguistica che ora ce la sogniamo: oggi solo 

lõinglese  è simile al latino  per quella sua densità espressiva che sa 

concentrare in pochissime parole i significati più complessi e articolati, 

tanto che nelle nostre universit¨ òtecnicheó molti corsi sono tenuti 

direttamente in inglese:  come racconta Giulione , il nipotone ex rugbista 

ora al Poli di Milano per ingegneria meccanica, con lõincoraggiamento 

partecipe e costante del nostro PDG Franco (Angotti): grazie Franco! 

Segue una mini -pappa -al -pomodoro , molto  toscana pur se in dose quasi 

omeopatica (moderata) e  concentrata in 

una bella  ciotolina di porcellana bianca, 

certo   ideale per una crema inglese o un 

gelatino prezioso o una parmigianina 

gratinata, magari truffée  (tartufata) : 

comunque molto chic, oltre che assai 

gustosa, e servita con un curioso 

cucchiaino da gelato . In realtà la pappina 
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al pomodoro è arrivata subito dopo lõantipasto di salumi toscan i, tagliati 

grossi come nelle botteghe di campagna, anche il prosciutto crudo 

(toscano, quindi salat ino) che se tagliato sottile -a -velo -di -cipolla  ci 

guadagna sempre, almeno quando è buono e profumato comme il 

faut. Seguono i tortelli al ragù , sono cinque ma valgono per dieci sia per 

le generose dimensioni che per la robusta sapidità (toscana, 

ovviamente ).E poi la bistecca , cotta alla perfezione, ancora caldina e 

garbatamente accompagnata da verdure grigliate e patate arrosto, un 

insieme ben riuscito  che suscita il bis del nostro ospite Pier Giorgio , di 

ottimo appetito ed evidente cultore della materia, cioè della bistecca 

alla fiorentina. Dulcis in fundo  arriva una 

fetta di schiacciata con lõuva, il cui 

moderato impatto visivo cela con 

discrezione un denso profumo di autunno, 

di vendemmia e di caramello che fanno 

sognare, subito  prima del caffè  che arr iva 

tosto e ben accetto, ancora fumante 

quindi ben caldo, con lo zucchero servito 

(curiosamente) a domanda, come nei 

vecchi bar di campagna, ma (forse)  oggi per prevenire i contatti diretti, 

temibili portatori del perfido virus .  E ora a noi, cioè a  Laura , che scatta 

flessuosa dalla (scomoda) sedia, nonostante i cospicui tacchi, per 

collocarsi al comando del proiettore, dapprima recalcitrante ma presto 

domato dal pronto intervento (plurimo) di generosi tecnici volontari, 

spuntati magicamente dai tavoli ved endo Laura  perplessa e in difficoltà: 

quindi, pronti, via! òTi vogliamo ascoltareó sussurra nel microfono Sandro 

(Rosseti) che lõha scoperta a Napoli la scorsa estate con Donata,  e ha 

subito suggerito a FdP di dedicarle una serata, questa, una serata di 

Rotary e di passione.  

òLa mia è la storia di una rotariana sempre al fronte, di genuina 

incoscienza che  crede nei valori  del Rotaryó fino in fondo, cioè fino a 

lasciare il proprio Club  per farne un altro su misura dei più giovani, un 

giorno di due anni faõ: e così il 6 aprile 2018  nasce  il nuovo RC Napoli 

Parthenope . Lei Socia fondatrice con venti giovani professionisti di qualità 

under 40 (con meno di 40 anni), selezionati tramite curriculum , che è 

fondamentale dice Laura  per riunire (e unire fra loro) qu esti giovani 

professionisti (di qualità) che nei Club normali, anche se di storica 

tradizione,  ònon riescono ad agire, magari si perdono fra Rotaract e 
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Rotary incapaci di superare il gap che li divide, nonostante la doppia 

affiliazioneó al Rotary e al 

Rotaract, resa possibile fin dal 

2016, e òche loro [del suo Club 

di origine]  hanno tentato di 

applicare  per abbassare il 

divario fra le due realt¨ó, ma 

senza ottenere i risultati sperati . 

Allora è venuta la decisione di 

fare un Club tutto nuovo,  ma 

con le radici nello storico 

Rotaract:  con quattro Soci con 

i piedi in due staffe, cioè con la doppia affiliazione Rotary -Rotaract, e 

con otto ex Rotaractiani quindi gi¨ rotarianamente ben òformati e 

armati di bella esperienza e potenzialit¨ó aff erma Laura , che vediamo 

rivivere ora, qui con noi, quei giorni intensi e decisivi per lei, Rotariana di 

lungo corso, e per il òsuoó nuovo Club. òCassa zero naturalmente ó, dice 

Laura,  ma con il fermo proposito che òognuno si deve sentire 

protagonista  in un  Club fatto non solo di conviviali ma di azione, con 

riunioni dinamiche per  fare esprimere a tutti i Soci le loro possibilità 

dinamiche ó con progetti differenti e dõimpatto duraturo  in quel territorio, 

cioè  non per un solo anno ma con un impegno che pros egue  anche 

negli anni successivi, così che il loro Club diventi una realtà costante e di 

riferimento nel territorio dove opera.    Cosa inventare  in un nuovo Club 

che si rivolge ai millennials,  cio¯ ai nati alla fine del ô900 ?  

Prima di tutto hanno ado ttato un a  òpolitica flessibile di pagamenti ó delle 

quote associative, rese più economiche per i Soci under 35  (sotto i 35 

anni di età) e in base alle personali possibilità; poi hanno ridotto i costi 

delle conviviali  introducendo il pagamento òa consumo ó. Questo  è 

lõaspetto òeconomicoó del nuovo Club Partenope, ma non ¯ certo 

lõunico perch® hanno anche promosso la doppia affiliazione  Rotary -

Rotaract, che consente  anche di òincorporare nel Club le migliori 

espressioni  di Alumni (ex borsisti del Rotary) e gi ovani leaderó puntando 

a uno stimolante  Rotary in azione  con innovazioni e service coinvolgenti, 

quindi anche divertenti e allegri. Come quello del òCaffè sospeso per la 

Polioó in cui i Soci hanno utilizzato la consuetudine (napoletanissima) di 

òlasciareó al bar un caff¯ pagato per uno sconosciuto che ne ha voglia 

ma non lõeuro per pagarlo: hanno cio¯ chiesto in giro per Napoli 
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lõequivalente di un òcaffè sospeso ó per 

finanziare l a lotta alla Poliomielite 

promossa nel mondo dal Rotary, e  

ormai a buon punto anche se  manca 

ancora qualcosa per la sua totale 

estinzione: infatti  Pakistan  e Afghanistan  

resistono ancora a causa di una diffusa 

guerriglia òreligiosaó che contrasta le 

vac cinazioni dei loro bimbi, vittime 

sfortunate del fanatismo di una minoranza, che di fatto blocca (ritarda) 

la fine della Polio nel mondo.  

Ma fra gli 11 (undici!) progetti di service  di questo RC Parthenope  ci sono 

anche le innovative  Borse di Studio Int erforze  consegnate agli orfani  dei 

caduti delle Forze dellõOrdine morti in servizio, cio¯ morti per difendere 

dal crimine tutti noi : Carabinieri, Poliziotti, Guardie di Finanza . Sono state 

consegnate sei borse  di studio di 1.500  ciascuna con fondi offer ti da 

ciascuno dei Soci del Club e da altri 83 Club  del Distretto 2100   che 

hanno accettato di contribuire a questa raccolta -fondi. òMa come hai 

fatto a coinvolgere tanti altri Club, chiede  (giustamente) Duccio 

Viligiardi , Presidente del nostro ex Club Sat ellite, ma ora perfettamente 

autonomo, il RC Bagno a Ripoli ? Elementare, Watson (come direbbe 

Sherlock Holmes allõamico) cio¯ òelementare Duccioó risponde subito 

Laura  con un grande sorriso  che mette allegria: il segreto sta nel 

chiedere poco  a tanti Club , possibilmente a tutti quelli della famiglia 

rotariana del proprio Distretto,  allargata anche ai relativi Rotaract  e 

Interact , perché òi giovani hanno bisogno di esempi concreti,  di fatti e 

non solo di (belle) paroleó. Infatti lei ha chiesto il contribu to di soli 90 û a 

ciascun Club per sponsorizzare le borse di studio: cifra che è 

evidentemente sostenibile (dai Club) per condividere un importante  

progetto come questo, che ha avuto anche un grande impatto 

mediatico, e  la pubblica gratitudine delle mass ime Autorità civili e 

religiose di Napoli, dal Sindaco De Magistris al  Cardinale Crescenzio Sepe 

e al Capo della Polizia Franco Gabrielli :  che hanno compreso che 

quelle borse di studio volevano trasmettere il valore della solidarietà di 

un territorio alle  istituzioni , aldilà del loro valore economico.  
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Ma questi service innovativi, in particolare quello del òCaffè sospeso per 

la Polioó sono rimbalzati anche allõestero, dice Laura ,  perfino in India e in 

America: il Rotary Italiano  ha pubblicato un articolo su lla rivista ufficiale 

italiana òRotaryó intitolandolo: òUna ventata dõaria frescaó con foto dei 

giovani Soci del Club; anche la rivista internazionale  Rotarian  ha 

pubblicato un articolo con foto sul RC Partenope,  citandone le 

innovazioni e i progetti per il futuro; e  anche lõaustero Segretario 

Generale del Rotary,  John P. Hewko  si è dimostrato molto interessato, e 

perfino il numero uno  del Rotary mondiale cioè il Presidente 

Internazionale in carica  Mark D. Maloney  è rimasto c osì colpito dal 

nuovo Club di Laura  che ha deciso di invitarla ad Amburgo  per  

raccontare alla Convention Internazionale mondiale  come ha 

progettato e realizzato il suo nuovo Club.  Eõ  accaduto cos³ che 1500 

persone si sono riunite ad Amburgo il 3 giugno 2019 nella sala  della 

speciale Commissione  dedicata a òCome promuovere il Rotary e nuovi 

Soci: nuove ideeó presieduta da Pier Giorgio , altra òstaró nostrana della 

Convention, per ascoltare Laura  e le sue fantastiche idee di nuovi service 

per un Club assol utamente innovativo in tutto,  nella sua organizzazione 

interna come nei suoi service.  
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Ma stasera la sua Amburgo  siamo noi, òtu sei un dream ( sogno)  per noi 

come quello di Luther King ó,  afferma  al microfono Sandro (Rosseti)  

softly-softly (piano piano) , mentre poco dopo Franco (Angotti)  scioglie 

sorridendo lõabituale à plomb  per dirsi òaffascinato da cosa lei 

diceóéCos³ che per il Consiglio Direttivo del Club , presente in massa, che 

ha suggerito per le vie brevi, cioè in un orecchio,  al  Presidente FdP  la 

proposta di farla òSanta subitoó, cio¯ di offrirle di essere da subito nostra 

Socia Onoraria . Laura  è letteralmente sbigottita,  ma è prontissima ad 

affermare con un sorriso oceanico che òquesto è un dream che accetto 

con onore e orgoglio,  e spero di aver trasmesso a Voi la genuinità di 

valori della nostra associazione ó. Baci e abbracci (poco) virtuali, allegria 

diffusa di qualità pre -covid , sorrisi ovunque in questa serena cornice di 

fine estate, sopra Firenze, nella grande place  di Villa Viviani: che ci 

sembra di essere (anche noi) 

ad Amburgo , col Presidente 

Internazionale  ad applaudire 

questa sirena partenopea salita 

quassù per noi, per Sandro  e 

per FdP, il nostro  Presidente   

che  ancora sogna ad occhi 

aperti (che parlano chiaro) 

della su a giovinezza 

napoletana, con lõesame di 

anatomia che gli stoppa il 

Campionato di vela e la casa 

da sogno di Laura, a Posillipo, vista per caso.  Quindié. 

 

 

VIVA IL ROTARY!! 

 

P.s.  Trascrivo qui di seguito il toccante augurio a noi  di Laura, subito 

prima di lasciare la nostra riunione: lo ha proiettato sulla schermo e ce lo 

ha letto (recitato) con tutta lõanima di una sirena partenopea.  Voilà  
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IL  MIO  AUGURIO  PIUõ GRANDE 

 

Vi auguro di vedere orizzonti dove gli altri disegnano confini.  

Vi auguro di essere passaporto per il futuro non solo come associazione,  

ma anche come società di valori e di concrete realtà.  

Vi auguro di continuare, uniti, a progettare, ideare e creare lõavvenire 

rotariano con lo stesso entusiasmo, motivazione e impegno  

perpetuato in costanza  

nel tempo del domani.  

Vi auguro con il cuore tutto questo!  

 

LAURA GORDANO   

Rotary Club Napoli Parthenope - Distretto 2100  a.r.2020/21  
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VOLAREé 

OK, volare va bene: ma dove, come, e 

soprattutto con chi? Ma con DAVIDE 

INNOCENTI, naturalmente, qui al Westin 

oggi  22 settembre  2020 nonostante 

tutto , cio¯ nonostante il òperfido virusó 

che non vuole andarsene via   e 

lasciarci in pace a incontrare i nostr i 

amici. Oggi infatti incontriamo un 

amico del Presidente Ferdinando del 

Prete (FdP): è il grande, immenso 

Davide , il super-inventore -costruttore   di 

vele top  al mondo, venuto qui   per farci volareésullõacqua. Ma come? 

Con un aeroplanino? Macchè, con delle  avveniristiche barche a vela  

che letteralmente volano sullõacqua a velocit¨ pazzesca, anche 40 nodi, 

cioè oltre 70 km/ora: sono   sollevate in aria quanto basta per volare al di 

sopra  della superficie acquea,   ma   non come Gesù  che ci passeggiava 

sopra mentre i suoi òfollowers ó(seguaci)  pescavano nel laghetto 

(straricco di pesci) di Tiberiade , ma con delle òalió dette foils (lamine) 

fissate sotto lo scafo e che, via via che la barca acquista velocità spinta 

da vento, la solleva no fuor dõacqua azzerandone (quasi) lõattrito e 

aumentando così   moltissimo la sua velocità, fino a farla letteralmente 

volare   al disopra  dellõacqua alla  velocit¨ di unõauto in citt¨, ben oltre i 

50 km/h dellõAutovelox che ci perseguitaé 

Naturalmente i fortunati presenti stasera volano sullõacqua solo con la 

fantasia evocata dal racconto e dalle 

slide (diapositive) proiettate da 

Davide  sul maxischermo del Westin, 

dove le avveniristiche òbarche 
volanti ó si alternano alle splendide 

foto ottocentesche b&w  (in bianco e 

nero) delle regali barche a vela della 

òRegata delle 100 ghinee ó, orgoglio 

dello yachting  inglese fin de siècle  

(fine ottocento) e antenata della 

Americaõs Cup (Coppa America) 

dellõultimo secolo. Nel 1992 il nostro 

Davide  partecipò (di - persona -
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personalmente, come 

direbbe il simpatico 

Catarella, cioè Camilleri) 

alla Coppa America  di 

quellõanno per lõintera  sua 

durata, cioè per i tre anni 

precedenti alla gara,   con 

lõincarico ricevuto da 

Raoul Gardini  (cioè dalla 

Montedison ) di 

sovrintendere alla scelta e 

messa a punto delle vele 

delò MORO DI VENEZIAó, 

che sarà timonato da Paul Cayard  alla vittoria nella  Louis Vuitton Cup , 

lõanticamera della  finale di Coppa America . 

Nei   tre anni  di preparativi alla gara, con   spese foll i per la messa a punto 

delle barche e delle vele per le gare eliminatorie che precedono la 

regata finale (contro la barca vincitrice della coppa precedente), 

òcõerano 36 persone a lavorare nella òveleria ó del Moro di Venezia, 
divisi  in due òteamó (squadre) di cui uno faceva le vele nuove e lõaltro 
faceva le modifiche nella notte dopo le prove in mare,   di 10 ore al 
giorno:   in esse (prove) due barche gemelle provavano le vele 
appena   fatte, e una delle due barche faceva un piccolo òupgradeó 
(miglioria)ó che poi controllavano per vedere se lõupgrade  era 
vantaggioso o noó. Quindi un grosso lavoro in mare e a terra, dice 

Davide , forse con qualche nostalgia per quegli anni così intensi, vissuti 

allõestero fra la Spagna (a Palma di Maiorca) , lõInghilterra e in fine   la  
Francia   dove andarono per le prove finali delle nuove vele, prima delle 

gare vere e proprie. Un accenno a FdP quasi gli scappa   dai suoi 

racconti della Coppa America quando Davide  afferma, sottovoce ma 

non troppo, che òFerdinando era un velista fortissimo ai suoi tempi, 
peccato che abbia fatto il medicoéó. Sta parlando del nostro 

Presidente , oggi Primario Ortopedico a San Giovanni di Dio (Torregalli, 

per i più) quindi è evidente che   la sua carriera di medico lõha fatta, 

eccome, da Napoli a Firen ze con Calandriello, dopo una parentesi russa. 

Ma  Davide Innocenti  lo rimpiange ancora per la sua   mancata carriera 

di velista al  top , chissà, forse anche con lui in  Coppa America ,  visto che 

FdP gli è venuto in mente proprio ora, cioè proprio mentre David e sta 

rivivendo con noi le sue emozioni di quella storica Coppa America  del 

õ92. 
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Il varo del Moro di Venezia  era avvenuto, a Venezia naturalmente, lõ11 
marzo del õ90 ,  con uno spettacolare show affidato da Raul Gardini  alla 

regia di Franco Zeffirelli  e al la musica di Ennio Moricone : un varo -

spettacolo indimenticabile e ancora reperibile sul web , musica 

compresa, con la   tradizionale bottiglia di champagne lanciata dalla 

figlia  (di Raul)  Maria Speranza , davanti a Paul Cayard  il timoniere -star 

internazionale, e accanto al super -padre  sorridente, che improvvisa un 

discorsetto in perfetto òromagnoloó inneggiante ai òmateriali compositi 

avanzati ad altissima tecnologiaó forniti dalla òsuaó Montedison  per la 

costruzione di questa 

barca. La chiglia  del 

Moro  era pudicamente 

celata da una specie di 

perizoma che 

nascondeva 

completamente la parte 

più importante dello 

scafo agli occhi del 

ònemicoó, cio¯ degli altri 

concorrenti alla Coppa 
America  che 

potrebbero scopiazzarla, e magari anc he migliorarla con poca spesa. 

Tutto segreto, vele comprese, sperimentate lontano dagli occhi degli 

òspionió e lontano da San Diego  (California) sede della finale della 

regata. Il Moro  arrivò in finale vincendo la Louis Vuitton Cup  (vedi sopra) 

e sconfigge ndo   tutti gli altri òpretendentió alla Coppa: ma non vinse  la 

finalissima di Coppa America , alla quale erano arrivati convinti i poterla 

vincere, anche perché disponevano delle nuovissime vele al carbonio 
alla cui invenzione aveva partecipato in modo det erminante il nostro 

ospite di stasera, Davide Innocenti,  con le sue stesse mani. Queste vele 

rispetto alle precedenti in Kevlar  pesavano molto meno (68 kg invece di 

105) quindi producevano una òmaggiore spinta in avantió della barca e 

un òminore sbandamen toó, come chiarisce Davide  ai non addetti ai 

lavori, cioè a noi di terraferma, o quasi.  

Parlando poi della evoluzione degli scafi  avvenuta dopo la òsuaó Coppa 

America,   Davide  accenna ai catamarani  , vincitori di alcune Coppe 

America, che sono molto più veloci delle barche normali;   e alle òbarche 
che volano ó grazie ai foils , le lamine di cui si è detto sopra. Ma quelle 

non sono òvere barcheó, sono una novit¨ per la Coppa ma sono unõaltra 

cosa rispetto alle nostre barche ònormalió: per questo ¯ stato deciso che 

la prossima  Coppa America  (la n°36, nel 2021,  virus permettendo) si farà 
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con le barche òtradizionalió 

monoscafo, fra le quali ci 

sarà anche la nuova Luna 
Rossa  di Prada, che sarà un 

òChallan geró(sfidante)  uffici

ale.   La Coppa si svolgerà 

ad Auckland  in Nuova 

Zelanda, sede della barca 

ultima vincitrice: ne 

vedremo delle belle, in TV e 

forse anche in diretta sui 

òsocialó, e di nuovo con una 

barca italiana, che dovrà 

avere anche un equipaggio i n maggioranza italiano, secondo le nuove 

regole introdotte dal òDefender ó(il detentore del titolo, cio¯ la Nuova 
Zelanda) in collaborazione con lo sfidante, cioè con Luna Rossa, 
della   italianissima Prada . Evviva  

Infine Davide  ci parla di 

CAPALLEéma cosa ci azzecca 
(cõentra) Capalle  con la 

Coppa America , i catamarani  

e i foil? Perché a Capalle  
Davide  ha creato la sua 

veleria MILLENNIUM 
TECHNOLOGY Center  dove 

fabbrica vele modernissime in 

carbonio al 100%  per barche 

da crociera e da regata, che 

off rono una riduzione di peso 

enorme rispetto alle vele tradizionali. Per esempio da 420 kg a 190 kg 

òcon 5 gradi di sbandamento guadagnati ó, afferma fierissimo Davide, 

anche se il profondo significato pratico di quei gradi confesso che non 

(mi) è chiarissimo , ma lui è felice, e tanto basta. Inoltre la sua veleria ha 

costruito òuna randa (vela principale)  di 460 mq in un pezzo solo di vela, 
senza neanche una cucitura, montata su un boma (trave di sostegno 

della randa)  di 19,5 metri di lunghezzaó. E poi cõ¯ il nuovissimo òmateriale 

termoplastico in pannelli di 3x2 metri senza più shock termico e niente più 

steccheó: vada per le stecche, che si infilano nella vela per irrigidirla , ma 

lo shock termico delle vele resta un mistero. Intanto Davide  mostra una 

serie d i slide di (bellissime) barche a vela anche enormi che sfoggiano le 

sue super -vele , naturalmente.  
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La sua passione è straripante, ma costruire vele a Capalle , cioè alle 

porte di Firenze, parrebbe un poõ azzardato, perch® siamo a un 

centinaio di chilometri d al mare più vicino: ma forse la distanza non è più 

un problema essendo Firenze  a metà strada fra Milano  e Roma  sia in 

autostrada che in treno; poco più in là (da Milano e Roma) ci sono Torino 

e Napoli e anche Genova , con la sua importante Fiera Nautica  non è 

lontana. Inoltre forse, anche per la loro azienda, non è secondaria la 

centralità amministrativa regionale di Firenze come capoluogo della 

ToscanaéQuindi una visita del nostro Club alla veleria Millennium ¯ quasi 

doverosa, visto che vengono qui   da tutto il mondo a ordinare le vele 

di   barche anche al massimo livello per dimensioni e importanza;   e sarà 

un vero piacere per tutti noi scoprire come nascono le belle vele che 

vediamo nelle sue foto e in TV, oltre che al naturale nei nostri mari: 

naturalm ente   non appena il perfido virus  sarà sconfitto da una bella 

terapia o da un buon   vaccino. E cos³ sia, quindié. 

VIVA IL ROTARY !! 
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MUSICA MAESTRO! 

Evviva!   La registrazione (ZOOM) della 

serata ha funzionato, brava Barbara , 

così possiamo rivedercela ad libitum,  

cioè quando (e tutte le volte che) 

vogliamo, soprattutto chi non ha potuto 

essere presente alla serata per scansare 

il perfido -virus, o per altri motivi . Basta 

chiedere a Barbara  che ci mandi il òfile 

via WeTransfe ró e il gioco ¯ fatto. Bella idea, utile  anche per  scrivere 

questo articoletto. Lõaudio non ¯ proprio HI-FI, infatti le parole 

dellõoratore talora si perdono nel brusio del sottofondo, ma il loro senso ¯  

sempre chiaro, o quasi: naturalmente  una voce be n òimpostataó come 

quella di Sandro (Rosseti) o di Filippo (Cianfanelli) si comprende meglio 

delle altre, ma questo ZOOM-per -tutti  è un enorme passo avanti per 

sconfiggere le conseguenze òminorió del perfido -virus, che tanto minori 

non sono per chi ama il Rotary e vorrebbe essere lì con gli amici a 

condividere ogni serata in serena allegria, pasterello compreso. Quello 

purtroppo non è ricuperabile via ZOOM, pazienza, ce lo faremo 

raccontare da qualcuno dei presenti, magari con una fotina, da infilare 

nellõarticolettoé  

Eõ il 6 ottobre 2020  e siamo nellõapprezzato Westin Excelsior  che ci 

accoglie come 

prima (del perfido 

virus) nella spaziosa 

Sala Vespucci,  con 

i suoi grandi tavoli 

da 8 -10 posti, ma 

ora saggiamente 

ridotti a 5 -6 per 

òmantenere le 

distanze sociali ó, 

secondo il curioso lessico delle ordinanze governative che proseguono 

incalzanti anche in questi primi giorni autunnali, quasi imitando lo stile 

delle  ògridaó  manzoniane nella Milano spagnola del seicento, e come 

esse almeno parzialmente disatt ese: ma non qui, in questo albergone 

ottocentesco, dove le ordinanze di stagione vengono scrupolosamente 
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applicate anche senza la minaccia della ògalea ó o della òcorda  et del  

tormento ó(tortura)  ma per puro senso civico, di valido aiuto anche a 

scansare la  chiusura del locale e la messa in quarantena dei suoi 

dirigenti,  certamente poco gradita.  

Siamo quarantaquattro , proclama  al microfono il Presidente Ferdinando 

del Prete,  evidentemente soddisfatto per lõelevato   numero di Soci 

accorsi a questa soirée  musicale  privata, offerta dal nostro Socio 

SIMONE  SERANTONI (SS), medico di professione e musicista per passione. 

Musica barocca? Mozart e Beethoven? Debussy e Ravel? No, niente di 

tutto ciò, 

perché 

stasera 

saremo  òSotto 

le stelle del 

jazzó in una 

vera jam 

session a tre 

voci, o meglio 

a tre 

strumenti: Simone  alla tastiera  (portata da casa) e due amici al sax  e alla 

chitarra , due veri professionisti fiorentini, dice Simone  di loro, corsi a dargli 

una mano per questa serata  in cui  lui òsuonerà qualche nota ó dietro a 

quei due  che òsono veramente bravi ó, Marco (Bini)  al sax e Sandro 

(Piccinini)  alla chitarra, non troppo elettrica. Sono due giramondo della 

musica, chiamati in Italia e in Europa a suonare con grandi jazzisti famosi, 

veri compagnons di avventure  musicali (spesso) irripetibili come sono 

appunto le jam sessions, che nascono  su improvvisazioni musicali in 

luoghi di elezione pubblici e privati, più o meno grandi ma che ispirano ai 

musicisti la gioia di fare musica, per il gusto di farla con gli amic i (che 

suonano) per gli amici che ascoltano. Come noi stasera, chez nous  e 

chez ZOOM,  con Marco  (il sax) che inizia subito con un òa soloó e Simone  

gli va dietro, un poõ meno si sente (sul mio povero ZOOM) la chitarra di 

Sandro  un poco affogata dagli altri  due, ma la musica è serenella , quasi 

beach (balneare), tranquillizzante e quindi apprezzatissima in questi 

tempi di p.v.  (perfido virus ), di nuovo in espansione anche qui nel 

granducato rosso , cioè anche in Toscana  (purtroppoé) oltre che in 

Campania  e nel Lazio:  è questa (forse) la vendetta lombarda inattesa e 

scongiurata finora. Applausi generali, convinti, quasi commossi degli 
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amici presenti, rasserenati dalla musica, proprio 

quello che ci vuole, grazie Simone, grazie Marco, 

grazie Sandro.  

Si riparte con la chitarra  e il sax  segue a ruota, la 

musica è meno ritmica, meno dance, più riflessiva 

e più sognante, con la chitarra che entra nel gioco 

musicale insieme alla tastiera con qualche 

motivetto, che ogni tanto tira su la testa, in una 

bella atmo sfera (tipo  bossa-nova ?) con qualche 

assolo del sax,  che porta un poõ di dinamismo in 

questa  musica no -problem , e che ci offre un  

(altro) prezioso  antidoto al veleno dei giorni nostri.   Segue un òpezzoó in 

cui  Simone  (cioè la sua tastiera) cambia voce, diventa una specie di 

òorgano Hammond ó con quel timbro un poõ nasale ma cos³ melodico 

che gareggia col sax, con cui duetta allegramente, da pari a pari 

(quasi), la musica si fa un poco òastrattaó ma non troppo, talora emerge 

la  chitarra  in un assolo di atmosfera non problematica, cui si aggrega 

Simone  con il suo suono tutto nuovo, ma il sax riprende facilmente il 

controllo della situazione (musicale, sõintende) con la sua bella voce 

chiara e aperta.  

Breve pausa e si riprende con il sax  in un assolo deciso e  swing  quasi 

dance , in allegria non certo sguaiata ma vivace, ritmica, molto anni õ30, 

lõatmosfera coinvolge tutti, silenzio si ascolta, e cos³ si dimenticano i nostri 

guai in questi sei minuti  di musica: cosa vuoi di più da una seratina 

musicale come questa?   Dopo lo stop inizia la chitarra  da sola, 

finalmente:  rarefatta, pensosa, e poco dopo il sax attacca un motivetto 

light, un poõ nostalgico senza essere 

triste, scava nel tempo con nostalg ica 

dolcezza mentre SS fa capolino con 

qualche notina, mentre la  chitarra  

riempie i (pochi) vuoti lasciati dal sax 

con acrobatici accordi e un bellõassolo 

tranquillo, melodico e ritmico insieme, 

con SS che si inserisce con discrezione e 

garbo, cõ¯ anche lui ma sempre sotto -

sotto, senza voler scavalcare nessuno, 

gentilmente, civilmente, da amico, e la 
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massa sonora non è certo invadente ma è così serena che  lo spirito di 

chi ascolta vi si immedesima e si appacifica col mondo intero, comprese 

le sue òstranezzeó attuali, mentre qualche frasetta del sax  rinvigorisce il 

tutto e riporta i piedi per terra, ma non troppo. Dieci minuti spesi bene, 

grazie amici.   

Il sax riparte deciso con una bella frase (musicale)  mentre  gli altri due 

strumenti segnano il tempo, cioè il ritmo del sax, SS si inserisce in allegria, 

molto ritmico, poi il sax òsfondaó con un bel tema aperto e melodico, di 

bella voce, e SS ci infila un motivetto azzeccato duettando con la 

chitarra , mentre il sax tace, rispettoso. Poi (il sax) attacca pieno di 

energia, di slanci, di entusiasmo, di vitalità, e di swing, subito seguito 

dalla chitarra  e da SS alla tastiera, con musica un poco pi½ òastrattaó 

ma supergradevole : SS ha parlato (prima di suonare questo pezzo) di 

blues  di 90 anni faõ, ma questo non mi sembra un blues  che in genere è 

un poco triste, ma forse mi sbaglio, non sono esperto in materia, pardon .     

Sandro  (Rosseti) si alza in piedi applaudendo  per affermare  perentorio 

che ònoi non si va viaó: è solo un caldo invito ai musici fiorentini di 

suonare ancora per noi  almeno una volta, cioè a concederci un BIS. 

Invito prontamente accolto dai prof. del jazz , mentre il nostro SS si 

allontana quatto quatto, non per abbandonarli ma per dar loro modo di 

suonare in libertà, da protagonisti assoluti del palcoscenico ( virtuale , 

stasera, cio¯ dellõangolino della sala a loro riservato). E il sax attacca un 

bellõassolo dinamico e  melodicissimo, con la chitarra  che fa la sua parte 

con discrezione e garbo 

mentre  il sax lo lascia 

fare, rispettoso, mai 

invadente, amichevole 

anche quando òcantaó 

da solo senza mortificare 

nessuno, cioè il suo 

compagno di musica e 

di civiltà (musicale).  

Qui finisce lõavventura 

musicale di stasera, in 

barba al òperfido virusó 

(sic in votis, cioè così si 
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spera). La musica ¯ finita, gli amici se ne vanno, cõ¯ anche chi saluta 

quelli lontani, inchiodati a casa en attendant Godot  (aspettando Godot ) 

che certo arriverà presto, anche domani come monsieur Godot ,   sotto 

le meravigliose spoglie  di un bel vaccino o almeno una buona terapia, 

per poter dire (gridare) di nuovo  tutti insieme, stretti strettié 

VIVA IL ROTARY!! 
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ISOLE LOFOTEN E DINTORNI (in tempi di covid) 

Tempi duri anche per i viaggiatori più esperti, quelli forgiati dal sole 

dellõAfrica pi½ torrida e dei deserti della 

Mongolia più aridi al mondo; dalle gelide 

montagne nepalesi e dalle foreste più 

inaccessibili : ma le Svalbard  NO, sono tabù  

anche per loro  a causa di quel  òperfido virus ó 

che non conosce  confini,  nel suo rapidissimo 

viaggio dalla Cina  (non lo dice solo Trump) in 

giro per il mondo, perfino lassù quasi al polo 

nord , in vetta al nostro globo terrestre ormai 

tutto (o quasi) alla nostra portat a. Ma lassù alle 

isole Svalbard  non ci sono arrivati neanche  

loro. Loro chi?  Sono naturalmente i nostri super 

globe -trotter  Filippo ed Elena  (Cianfanelli ) che, 

armati di una sofisticata attrezzatura da caccia grossa (fotografica), 

girano da anni per il mo ndo, con o senza figliolanza al seguito, 

dedicando alla scoperta (e alle foto) di nuovi mondi tutte le loro 

vacanze, estive ed invernali. Ormai gli resta poco da vedere perché 

hanno già visto quasi tutto, ma le Svalbard  mancavano alla loro 

collezione di g randi viaggiatori, e mancano tuttora: come racconta lo 

stesso Filippo  nelle righe qui sotto, scritte per ricordare il nostro  Rotary  del 

13 ottobre 2020  al Westi n di Ognissanti: buona lettura!  

La scelta di partire  alla volta 

delle Isole Lofoten  è stata  presa 

allõimprovviso,  dopo che una 

telefonata da parte dellõagenzia ci 

aveva avvisato che il nostro 

agognato viaggio alle Isole 

Svalbard  era stato annullato 

perché  la compagnia di 

navigazione norvegese aveva  

bloccato la propria flotta (causa 

Covid).  

Ormai il grande nord  ci aspettava e abbiamo spostato le nostre mire 

dallõ80Á al 68Á parallelo, non senza molti rimpianti. Infatti, a differenza 

delle Svalbard, le Lofoten, pur essendo un arcipelago, si possono visitare 
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anche in auto, eccetto 

qualch e tratto fatto 

con  i traghetti  

(sempre attivi e 

puntualissimi), in 

quanto la maggior 

parte delle isole sono 

collegate fra loro da 

arditi ponti in cemento 

armato.  

Dopo aver percorso 

alcune centinaia di 

chilometri di costa 

continentale norvegese siamo arrivati a Narvik  dove abbiamo visitato i 

luoghi della grande battaglia  navale e terrestre del 1940, vinta dagli 

alleati ma poi vanificata dal loro frettoloso rientro i n Francia per tentare 

di fermare lõavanzata tedesca.  Poco a nord di Narvik ci siamo imbarcati 

alla volta delle Isole Vesteralen,  cos³ si chiama lõarcipelago a nord  delle 

isole Lofoten.  Sul traghetto abbiamo apprezzato  gli splendidi colori del 

tramonto c he si protrae fino ad oltre le 22 a quella latitudine.  Ad 

Andenes   il tempo era stupendo e la passione per la fotografia ci ha 

fatto dimenticare che nel nord cõ¯ lõabitudine di mangiare presto  e alle 21 

abbiamo trovato tutti i locali chiusi per cui abbiam o dovuto ripiegare su 

qualche  snack . 

La mattina dopo avevamo prenotato un tour in mare per avvistare le 

balene .  Anche se il 

mare era calmo io 

soffro  il mal di mare 

per cui le due ore 

passate a girare 

cercando questi grandi 

cetacei per me sono 

stati una s offerenza, e 

il freddo  vento del 

circolo polare non ha 

migliorato le cose. Solo 

quando sono apparsi i 

capodogli  mi sono 

risvegliato dal mio torpore e si è risvegliata in me anche  la voglia di 
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realizzare scatti memorabili.  II capodogli sono animali incre dibili, 

lunghi quasi 20 metri  sfiorano le 50 tonnellate  e viaggiano a pelo dõacqua 

con il classico spruzzo òsulle ventitr¯ó a differenza di tutte le altre balene 

che lo fanno in verticale. Sono animali carnivori, con denti di oltre 20 

centimetri, epiche so no le loro lotte contro i calamari giganti  che 

rappresentano il loro alimento preferito.  Ma  sono anche animali 

intelligenti , capaci di attaccare a testate anche una grossa imbarcazione, 

come dimostrato dai diari di vecchi balenieri ai quali si ispirò anche 

Melville descrivendo Moby Dick.  Oggi i capodogli sono protetti ma una 

volta erano la preda più ambita in quanto dalla loro  òtestaó  si estraeva 

lõolio  più puro, lo  spermaceti , da cui deriva il loro nome anglosassone, 

sperm  whale .    Lõaver ammirato queste 

splendidi animali non mi ha impedito, a 

cena, di mangiare poi carpaccio di 

balena e filetto di balena  al ristorante,  

ott imi piatti a base di carne di 

balenottera comune, molto diffusa e non 

a rischio di estinzione.   A questo 

proposito devo notare che la cucina  si è 

rivelata molto buona anche se ci era 

sempre curioso il menu dove il pesce era 

quasi sempre rappresentato dall o stoccafisso  o dalle aringhe  e la 

carne della balena ! 

Dopo Andenes il  viaggio è proseguito verso sud   con le giornate che 

alternavano momenti di sole a momenti di nubi minacciose, ma senza 

mai incontrare una vera giornata di pioggia, e in questo siamo stati 

molto fortunati.  I  turisti  erano pochi , per le limitazioni anti Covid e 

questa solitudine ci ha f atto ancora godere di più degli splendidi 

paesaggi.  Infatti gli svedesi , che rappresentano solitamente la fetta più 

numerosa dei turisti, erano 

banditi  dal paese per non aver 

applicato il lockdown nei mesi 

della crisi, e  mancavano anche 

tutti i turisti d i altri continenti, 

solitamente molto 

rappresentati.  Nei locali era 

previsto il distanziamento, 

lõigiene delle mani era assoluto  

ma non esisteva obbligo di 
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mascherina  cosicché  nessuno le 

indossava, facendoci  sembrare di 

vivere in momenti più felici. Ve rso il 

sud delle Lofoten  sono famose le 

spiagge bianche  tanto che questa  

zona  viene anche detta i  òCaraibi 

del circolo polare ó, la temperatura 

però è ben diversa in quanto anche  

in pieno sole non supera i 17 gradi . 

Questo non ha impedito a mia moglie  Elena  di tuffarsi per un lungo 

bagno , sotto gli occhi di stupiti surfisti ben pro tetti dalle loro mute. 

Curioso era  vedere le montagne  che arrivano fino al mare , con piccoli 

nevai a poche decine di metri dallõacqua, con boschi di conifere  

attraversati da  ripidi  torrenti  che si gettano nel fiordo rendendo lõacqua 

meno salata rispetto al mare aperto.  Il terreno 

circostante  sembrava ben praticabile ma era 

formato soprattutto da torba  impregnata di 

acqua che ti faceva sprofondare quando  cercavi 

di camminar vi. Ma la torba era coperta di piante 

di mirtillo  cariche di frutti eé di funghi, anche 

preziosi  porcini  che a queste latitudini non 

vengono apprezzati!  

La costa invece è costellata di villaggi di 

pescatori  dove le rosse casette , chiamate òrorbueró, sono spesso 

divenute dimore per turisti, e noi ne abbiamo approfittato dormendo 

sotto pesanti piumini con il riscaldamento acceso.     Reine  è la 

cittadina più importante del sud delle isole e noi vi abbiamo pernottato 

tre giorni spostandoci ogni volta a visit are altri villaggi, piccoli musei  

dedicati soprattutto alla pesca e allo stoccafisso in particolare.  I 

merluzzi  pescati in autunno vengono decapitati e appesi  a grandi 

tralicci a seccare al vento e al sole 

(quando cõ¯) fino alla primavera 

successiva per poi essere spediti in 

mezzo mondo sotto forma di 

stoccafissi  (stock fish = pesce 

bastone, per il loro aspetto e la 

durezza). Diverso il baccalà salato 

che  in queste isole non viene 

praticamente prodotto.  Noi ad 



    
 

 

41 

 

agosto non abbiamo visto gli stoccafissi 

appesi  ma milioni di teste di merluzzo  a 

seccare legate in grosse trecce. Una volta 

venivano trasformate in farina  ad uso 

zootecnico ma oggi sono tutte spedite in 

Nigeria  dove, cotte in zuppa con manioca e 

peperoncino, rappresentano il piatto più 

ambito, ricchissimo di proteine nobili!  

Eccoci arrivati nellõestremo Sud , ad accoglierci il cartello stradale di A 

(sarebbe con il tondino sopra. Ultima 

lettera dellõalfabeto norvegese ð nota dello 

scrivente) che è considerato il borgo più 

bello  della Norvegia. Piccolissimo centro 

dalle acque verde smeraldo circondato da 

casette rosse spesso con i tetti ricoperti 

da un pr ato di torba e erba.  Qui 

abbiamo gustato il tipico dolcetto 

norvegese,  i cinnamon rolls  allõaroma di cannella, 

veramente ottimi.  E non erano da meno quelli che 

ci hanno servito al Westin Excelsior  

in questa serata norvegese, preceduti 

dalle tipiche arin ghe in salsa di 

yoghurt , su un letto di morbida 

polentina gialla  seguiti da ottimi  tranci di 

stoccafisso  accompagnati da patate lesse e bacon , 

altra tipica ricetta norvegese. Tutti hanno apprezzato la 

cena e lo chef  è anche venuto fra noi per prendere gli 

applausi per aver saputo realizzare ottimi piatti, con ingredienti 

semplici., seguendo le ricette che avevo precedentemente inviato 

allõhotel. 

Di questo viaggione nel grande nord dellõEuropa restano le molte belle 

foto che Filippo  ci ha mostrato e illustrato questa sera,  scattate da quei 

due  (Filippo ed Elena ) con due macchine fotografiche gemelle, e quindi 

dotate degli stessi obbiettivi che ( quei due )  si scambiano facilmente a 

seconda dei soggetti da ritrarre.  P oi, con calma, alla fine di ogni viaggio 

Filippo  costruisce (materialmente con le sue mani) un album  

monumentale per riunire le loro foto e poterle rivedere senza computer 

né  proiettore, comodamente seduti  nel  salotto di casa o dagli amici: 
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ne hanno una collezione fantastica (di album fotografici ) che mostrano 

volentieri agli amici, alcuni ne ho visti anchõio e sono rimasto strabiliato e 

affascinato da quelle meraviglie:  vedere per credere. Grazie al Rotary  e 

a Filippo abbiamo fatto stasera anche noi, più o meno sedentari, un 

magnifico viaggio attraverso quelle lontane isole norvegesi, quindi grazie 

Filippo  eé. 

VIVA IL ROTARY ! 

  

Da sinistra: Sacchetti ( RC Il Magnifico), Elena e Filippo, il Presidente Del Prete 

e consorte Francesca, PP Germani; Francini, Guerra e M. Piccini ( RC Firenze) 
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COL BATONé 

Rieccoci in ZOOM col nostro Distretto (2071) che ha organizzato per oggi 

24 ottobre 2020 un Seminario  (di informazione rotariana) per aggiornare 

tutti i Soci su:  

- Consiglio di Legislazione  (COL) 

- Circoli del Rotary (detti Fellowship )  

- marchi del Rotary  

- sul prossimo Congresso Distrettuale di Firenze  

- sulla prossima Convention Internazionale di Taipei a Taiwan (ieri 

Formosa)  

- sul concorso scolastico per i 700 anni dalla morte di Dante  Alighieri  

- sul caldo invito del Presidente Internazionale , il tedesco Holger KNAAK , 

rivolto a tutti i Rotary Club del mondo a ricevere il 

testimone ( BATON) di questa staffetta a ostacoli che è la 

lotta per la eradicazione della poliomielite dal mondo 

intero, in questo giorno (oggi) chiamato POLIO DAY: cioè 

perché contribuiscano concretamente a sostenere questa 

lotta raccogliendo i fondi necessari per raggiu ngere 

(almeno) i 50 milioni  di dollari che il  Rotary  si è impegnato 

a trovare questõanno,  a cui si aggiungeranno altri 100 

milioni  offerti dalla Fondazione Bill&Melinda Gates.  Ma prima dobbiamo 

raccogliere noi rotariani 50 milioni per far scattare il cont ributo -Gates  del 

doppio: quindi dobbiamo farcela, e ce la faremo nonostante questo 

òperfido virus ó che imperversa nel mondo òoccidentaleó mettendolo in 

serie difficoltà, anche economiche, nel suo rapidissimo viaggio dalla 

Cina in due tempi. Ora siamo al se condo tempo, e che Dio ci protegga 

anche in questo, che fortunatamente non ci vede così impreparati 

come nel primo dello scorso inverno, ma chiss¨é  

Lõinvito del super -Presidente  è proposto dalla 

Governatrice Letizia Cardinale  (sì, è sua figlia, di Rino 

na turalmente) con un bel filmatino in testa e in coda  di 

questo Seminario , che col nome di òIstitutoó (di 
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Informazione Rotariana = IDIR)  si ispira  (scopiazza) lõinglese òInstituteó 

usato per le super -riunioni dei super -dirigenti internazionali del Rotary, i n 

genere nel nord -Europa: Berlino, AmsterdaméSono aperte a tutti i 

rotariani, ma di fatto si rivolgono ai Governatori presenti passati e futuri 

della vecchia Europa, non so se anche di UK (GB ) o se anche qui fa per 

conto suo, non stupirebbe dopo la brexit  di Johnson, perch® òloroó si 

sentono òdiversió, e forse lo sono, almeno un poõ.  Per¸ alle Convention 

Internazionali  ci sono sempre anche loro, e in massa, spesso con i 

pittoreschi kilt (gonnellini) scozzesi, e le spettacolari cornamuse: e sono 

anche part icolarmente affabili pur nella loro òdiversit¨ó che non 

esibiscono apertamente ma che si sente, eccome. Ma la òdiversità ó ¯ 

oggi rispettata e valorizzata (anche) dal Rotary come un fatto positivo, 

da rispettare se si vuole essere rispettati nella nostra  (d iversità) da coloro 

che  vediamo come òdiversió: elementare, caro Watson .    E il nostro IDIR 

a chi si rivolge? Si rivolge ovviamente a tutti i Rotariani di buona volontà, 

ma in particolare ai Presidenti  dei club  come un sequel  del SIPE, il 

Seminario di Istruzione ad hoc  per i Presidenti Eletti, per aggiornarli sugli 

sviluppi tecnico -operativi del Rotary (COL, marchi, fellowship, 

Convention) e quelli fattuali del nostro Distretto (Dante e  Congresso). 

Voila é 

La prima voce òtecnicaó ¯ quella suadente e amicale di Mauro Lubrani   : 

ma oggi è qui non  come Direttore  della rivista distrettuale, a cui 

mandiamo i nostri articoletti quando illustrano qualcosa di buono e di 

interessante fatto dal nostro club,  ma come Delegato  del nostro Distretto 

al Consiglio di Leg islazione 2022 che si terrà fra due anni ad Evanston , 

vicino alla (allora) turbolenta Chicago  dove 

nacque il Rotary 115 anni faõ (1905).   

Delegato a fare  che cosa, potrebbe chiedere 

qualcuno dei numerosi Presidenti nello ZOOM 

in corso? Delegato al Consiglio di Legislazione 

del Rotary  (COL)  cio¯ allõorganismo  

legislativo  del Rotary, che si riunisce ogni tre 

anni dal 1974, e non più tutti gli anni alla 

Convention  (annuale)  come alla sua nascita  

nel õ33. Il Consiglio  di cui sopra è costituito DA 

TUTTI I DELEGATI UNO PER DISTRETTO, cioè dai 538 Delegati  dei 538 Distretti 

rotariani sparpagliati nel mondo,  uno dei quali sarà il nostro Mauro , che 

oggi ci spiega il COL, la sua storia e che cosa fa. In pratica esamina tutte 
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le proposte di modifica delle òleggió che regolano il 

funzionamento del Rotary, avanzate da un Distretto  (per 

esempio il nostro 2071) o dallo stesso Presidente 

Internazionale , salvo se altri. Un esempio recente e 

clamoroso, citato oggi da Mauro, è stata la decisione del 

Consiglio di Le gislazione di òelevare lo status dei club 

Rotaract  consentendo loro di entrare a far parte del Rotary 

International proprio come i Rotary Clubó. Parole, parole, 

parole? Non proprio, perché ciò comporta (anche) un 

maggior sostegno diretto ai club Rotaract d a parte del  R.I. (Rotary 

International) al fine di migliorare la loro capacità di fare service : quindi 

non parole ma fatti (e anche più soldi ai giovani), evviva!   

Lõaltro esempio eclatante citato da Mauro  è quello che modifica 

lõobbligo delle riunione settimanali dei club riducendole anche a solo 

due al mese , come fanno da tempo anche i Lions Club , per tener conto 

dei maggiori  impegni di lavoro dei Soci professionisti, degli imprenditori e 

dei dirigenti del giorno dõoggi. A questo serve il COL, per adattare la 

legislazione rotariana ai tempi dõoggi, secondo le proposte che vengono 

dalla base , cioè dagli stessi club attraverso i Distretti, quindi anche dai 

singoli Soci: ma le proposte devono essere appoggiate (e presentate) 

dal Distretto previa approvazione del Congresso distrettuale. Quindi se 

qualcuno ha proposte da fare per migliorare il funzionamento del Rotary 

sa cosa deve fare: presentarle al Distretto, cioè a Mauro , e sentire se è 

dõaccordo. Poi lui ne parler¨ con il Governatore e, se anche lui (lei) è 

dõaccordo, la proposta seguir¨ il suo corso. Ma non ¯ detto che venga 

approvata dai magnifici 538  (vedi sopra) anche perché sugli argomenti 

(emendamenti e risoluzioni)  più importanti è richiesta la maggioranza di 

due terzi  dei votanti, tuttõaltro che scontata. Infatti memori dellõantico 

adagio   òtot capita tot sententiaeó,  cioè ognuno la pensa come vuole, 

e se le òtesteó(i votanti) sono 538 non ¯ facilissimo  

metterne dõaccordo i due terzi, cio¯ almeno 359. 

Non ci riuscì alla prima votazione  nemmeno lõallora 

Presidente Internazionale  Barry Rassin che aveva 

presentato e fortemente sostenuto lõemendamento 

sul Rotaract (vedi sopra). Ma il giorno dopo quella 

votazione negativa, e dopo un appassionato e 

accorato appello dello stesso  Rassin, il 

provvedimento fu approvato in secona votazione  
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con la risicata maggioranza di 381 voti a favore, cioè con soli 22 voti in 

pi½ del minimo necessario per lõapprovazione (359): quindi vita dura  

anche per i Presidenti Internazionali, figuriamoci per noi piccoli  rotariani 

della lontana provincia dellõimpero, rotariano, sõintende, quindi Forza  

Mauro!  

Questõanno il nostro 2071 (Distretto) organizza  un concorso  òdantescoó 

rivolto ai ragazzi del penultimo anno delle òsuperiorió di ogni ordine e 

indirizzo: fornisce agli studenti otto òtracceó (tematiche) su cui loro 

potranno scrivere un testo, fare delle foto, dei filmati, una scultura e 

quantõaltro verr¨ loro in mente per ricordare che 700 anni  faõ (nel 1321) il 

nostro Dantino moll¸ questa terra per salire lass½ dalla òsuaó Beatrice, la 

girl friend  sogno di una vita, a svolazzare finalmente  con lei nel òsuoó 

paradiso, spiccando il grande volo dalle terre, straniere ma ospit ali, della 

vicina Romagna, dolce paese. FORZA RAGAZZI !!!    E forza Rodolfo  

(Cigliana , prof del RC Firenze Est) e forza Gabriella  

(Albanese , prof del RC Pisa) che state organizzando 

questo bando, e forza Letizia ,  la 

nostra super -Gov  che ha voluto 

questo bando rivolto alle scuole di 

tutto il òsuoó Distretto 2071. Che 

oggi è rimasto solo nostro, cioè di 

noi toscani, dopo la dolorosa 

separazione dallõEmilia-Romagna a cui ci 

accomunava il grande Distretto 2070 di cui fu ultimo 

Governatore Franco Angotti , il ònostroó Franco del Firenze Sud (e co-

Segretario chi scrive): ma vuolsi  così colà dove si puote ciò che si vuole , 

pazienza, ma se ci fosse ancora oggi il 2070 i festeggiamenti danteschi 

avrebbero forse un altro respiro geografico, e anche 

rotariano.  

Anche il Rotary ha i suoi simboli  e lõimmagine vale pi½ di 

mille parole, dice convintissimo  Francesco (Zingoni , del 

Rotaract Firenze ) spiegandoci la òruota del Rotary ó e la 

sua lunga storia: dalla primissima ruota di treno non 

dentata che solleva alcune t enere nuvolette di polvere, 

del 1905 primo anno di vita del Rotary, con la scritta 

(sopra) ROTARY CLUB;  fino alla ruota attuale òcon sei 

razze e 24 denti di aspetto robusto per riflettere una vera ruota dentata 
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funzionanteó, e con la scritta ROTARY INTERNATIONAL , più o meno 

invariata dal 1920. Seguono alcune precisazioni 

cromatiche  (colori sì e colori no),  tipografiche  

(caratteri consigliati), di  posizione  del logo e del 

marchio, di come fare i gagliardetti . E infine precisa 

quanto spende òin immagineó il R.I. (Rotary 

International) dei 60 $ che chiede 

a ogni Socio: spende circa 10 

dollari a Socio/anno, cioè poco 

meno della metà  di quanto spende nei òProgrammi e 

servizi per i Soció (ca.21 dollari, la spesa maggiore) e 

quasi  il doppio  di quanto spende pe r le òOperazioni 

internazionali ó(poco pi½ di 5 dollari) e il quadruplo  di 

quanto spende in òrisorse umane ó, cio¯ per il suo personale. Tutto ci¸ in 

una bella tabella super -colorata e chiarissima, con il caldo invito a 

cercare su MY ROTARY-MEMBER CENTER- Online tools - Brand Center  per 

scovare i segreti di loghi, caratteri, colori e posizioni 

della famosa rotella rotariana, e non solo: buona 

lettura!  Ma  non finisce qui : con inesauribile energia e 

giovanile entusiasmo passa a spiegare il logo di 

KNAACK, le tre porte aperte  con sotto la scritta che òil 

Rotary apre le opportunit¨ó: cio¯? Cosa indicano le 

tre porte aperte e cosa  intende K. con 

òopportunità ó? Elementare Watson : la porta blu  e quella oro  

simboleggiano insieme  il ROTARY (sono i suoi colori attua li) ;  e quella 

rossa (color mirtillo) il ROTARACT. Le porte  (del Rotary) sono aperte per 

offrire ai Soci le migliori  opportunità del Rotary e del Rotaract di service  

vicini e lontani,  per un mondo migliore e in pace. E così sia.  

Ma il Rotary non è solo  service è anche FUN, dice KNAAK, cioè è anche 

divertirsi insieme condividendo unõattivit¨ anche ludica, uno sport, la 

musica, la lettura, lõesperanto e altre cose divertenti della vita 

quotidiana, con il fil rouge  del Rotary che unisce chi li pratica dovu nque 

nel mondo, cio¯ sotto lõombrello del Rotary che accomuna persone di 

buona volontà non solo a fare del bene ma anche a divertirsi in barca a 

vela , a giocare a ping -pong , a fare musica  insieme ad altri, con la  

letteratura  russa o cinese o americana o f rancese oéQuesto ci dice (pi½ 

o meno) Gian Luca  (Rossi) il Delegato per le Fellowship  rotariane, o 

circoli Rotary , del nostro Distretto. Queste associazioni (nella 
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associazione) sono nate nel lontano õ28 

per riunire rotariani appassionati di 

esperanto , la lingua òuniversaleó in gran 

voga in quegli anni ma tuttora viva e 

vegeta, per estendersi poi alla nautica  

(nel õ47), poi  al golf , allo  sci, alla 

musica .  I temi che uniscono i rotariani 

a -go -go , cioè fuori dalla attività 

rotariana di service, sono unõottantina, dice Gian Luca, e sono reperibili 

on line sul sito www.rotary.org/it/fellowships .     I Soci dei circoli sono 

attualmente 61.000 nel mondo, i circoli internazionali sono indipendenti 

dal Rot ary e autogestiti, alcuni anche 

con finalit¨ òsocialió come la pulizia dei 

fiumi. Ce nõ¯ per tutti i gusti: perch® non 

provare? Se i Soci sono dei Rotariani 

come noi non sarà difficile comunicare 

con loro e condividere le proprie passioni, 

i propri interes si e il proprio tempo libero. 

Perché il Rotary è anche questo, che non 

vive  di solo service , evviva!  

Dulcis in fundo  (il meglio viene ora) arriva il Congresso  di Letizia, alla 

Scuola di Guerra Aerea  (ora Istituto di Scienze Militari Aeronautiche ) delle 

Cascine, con quel celebre  (bellissimo) salone 

acusticamente perfetto. Sarà il 22 e 23 maggio 2021 e 

òsarà un bellissimo momento di Rotary ó afferma sognante 

Letizia, speriamo di farcela, cioè che sia tutto finito col 

òperfido virus ó sia qui chez no us che nel mondo intero:  

così non dice ma lo pensa Catia Macchioni (RC 

Scandicci)   che ¯ òla voceó del Congresso  in questo IDIR 

e presso tutti i club del nostro Distretto.   

Ma cô¯ anche qualcosa di grandioso che ci  aspetta a Taiwan,  la  

Formosa  di un t empo, dice Giorgio Odello  (RC Livorno)  

dal  12 al 16 giugno : è  la prima Convention 

Internazionale  òcineseó della storia del Rotary, anche se 

Taiwan  è indipendente dalla Cina di Mao , oggi di  Xi, ma 

la sua popolazione è tutta cinese. Discende infatti  da 

quello che restava dellõesercito di Ciang Kai Shek  in 

http://www.rotary.org/it/fellowships
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fuga da quello di Mao  che lo incalzava fino al mare, per cui non aveva 

altra  scelta: attraversare il braccio di mare per cercare scampo 

nellõisola  di Formosa e farsi una nuova vita. Ora sono oltre 23 milioni  e 

hanno già sconfitto il Covid, noi ancora no ma speriamo di farcela e 

poter andare in Cina, cioè a Taiwan, con tanti amici rotariani di tutto il 

mondo: sic in votis,  e naturalmenteé                               

VIVA IL ROTARY !! 
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LõINTERVISTA 

Tutti i Rotariani del mondo sanno  bene che  Novembre  è il mese che il 

Rotary dedica alla sua  Fondazione , nata quasi per caso il 18 giugno del 

1917 nella tumultuosa città di Atlanta , in 

Georgia, durante lõottava CONVENTION  del 

Rotary, appena fondato (nel 1905)   da un 

avvocatino del New England, Paul Harris, 

sbarcato in cerca di lavoro nella più caotica 

citt¨ dõAmerica, Chicago . Pochi anni dopo, 

appunto nel õ17, lõallora Presidente (del 

Rotary)  Arch Klumph,  durante la òsuaó 

Convention di Atlanta, dichiara softly-softly  

agli stupefatti 2.588 rotariani presenti in sala 

che ògli sembra appropriato che noi 

[ROTARY] accettiamo donazioni con lo scopo 

di fare del bene nel mondo ó. Sembra 

incredibile ma era una vera  rivoluzione , perché il  Rotary  di quei tempi 

era tutto concentrato sul bene dei Soci , che si realizzava  nella 

solidariet¨ dei Soci fra loro, nellõ aiutarsi a vicenda nella professione o nel 

lavoro, anche umile ma rispe ttoso e rispettato per la esemplare  

correttezza di chi lo fa, come richiedeva il  Rotary,  e richiede ancora 

oggi.  Il  bene dei Soci  andava bene allora e rimane ancora nel Rotary di 

oggi, ma da allora il Rotary si occupa anche il bene della comunità  in cui  

vivono e lavorano i Soci, per allargarsi poi, via via che il Rotary cresce, 

allõintero  Paese (gli Usa, naturalmente), e poi anche alla vecchia 

Europa , e poi al mondo  intero, soprattutto quello anglofono, ma non 

solo. Anche se Arch (Klumph )  quando diceva  ad Atlanta nel õ17 che il 

Rotary deve anche òfare del  bene nel mondoó, certo non immaginava 

che quella stessa Fondazione , nata per sua volontà, si sarebbe così 

allargata da operare, oltre che in tutti i nostri Paesi òoccidentalió, anche 

in tantissimi alt ri (146) Paesi meno fortunati dove, per sconfiggere la 

poliomielite,  avrebbe realizzato una òmacchina formidabile di strutture 

logistiche ó pronte anche ad affrontare ogni nuova  epidemia in arrivo 

da qualche parte del mondo, anche la pi½ òcivilizzataó scientificamente, 

come quella attuale.  

Così ci dice lõospite-ZOOM  di stasera 27 ottobre 2020 nellõinterclub -ZOOM 

dei nostri due Rotary : il Firenze Sud e il Firenze Nord. Lõospite ¯ un super -
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Rotariano ,  un vero òpezzo 

da novanta ó del Rotary 

International,  che ha 

rappresentato il Presidente 

Internazionale  nellõultimo 

Congresso Distrettuale  di 

Livorno del giugno 2019: ¯ lõing. GIULIO KOCH, trascinato in questo ZOOM 

dai buoni uffici  del nostro socio  Gherardo Verità , suo amico da una vita, 

e alla collaborazio ne giornalistica di Sandro Addario , P.P.  (Past 

President) del Firenze Nord  nella veste di giornalista 

puntuto, se non mordace, perfetto per lõintervista di 

stasera. E non solo lo ha fatto da par suo, cioè molto 

bene, ma  ha anche riassunto la serata in u n vivace 

testo, ahimè troppo breve, che riportiamo qui sotto, 

intitolato: òDALLA POLIO AL COVID-19, LA MACCHINA 

DEL ROTARY IN AZIONEó; con lõopportuno sottotitolo: òLa Rotary 

Foundation presentata da Giulio Koch  ai club Firenze Sud e Firenze 

Nordó.            Buona lettura!  

                                     *  *  * * * * *  

FIRENZE - In questo momento d i emergenza Covid-
19 forse non tutti i Rotariani conoscono bene la Rotary 
Foundation, gli scopi e le realizzazioni in tutto il 
mondo. I Rotary Club Firenze Sud e Firenze Nord 
(presieduti da Ferdinando Del Prete e Marco 
Parducci) hanno invitato a parlarne Giulio Koch , Past 

Governor del Distretto 
2040 e attuale Coord inatore Regionale della 
Fondazione Rotary per Italia, Spagna, 
Portogallo. Unôintervista/ dibattito non stop per 
oltre 90 minuti ï rigorosamente online ï che si è 
svolta martedì 27 ottobre 2020.  

CULTURA DEL DONO 

«La Rotary Foundation è qualcosa che deve appartenere ad ogni singolo socio 
rotariano» premette Koch, che nel giugno 2020 ha partecipato anche al 
Congresso del nostro Distretto 2071, in qualità d i rappresentante del Presidente 
Internazionale Mark Maloney . «Sono tre a mio avviso ï aggiunge - le cose 
fondamentali per capire la Rotary Foundation e perché ogni socio dovrebbe 
cominciare ad occuparsene anche singolarmente. La Fondazione Rotary la 
definisco come óAccademia della cultura del servizioô. Il servizio ¯ fare del bene 
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a chi ne ha bisogno, una delle ragioni fondamentali per cui noi tutti siamo 
entrati nel Rotary. Ma ¯ anche lôaccademia della ócultura del donoô, una delle 
condizioni essenziali del nostro essere rotariani. Altrimenti d iventiamo una 
bocciofila, con tutto il rispetto per gli appassionati delle bocce». Il terzo punto? 
La Rotary Foundation óconnetteô tra loro i tanti soci che nel mondo si mettono in 
attività. Una grande opportunità per tutti.  

Durante lôintervista allôospite non mancano domande pungenti. çLa campagna 
Polio Plus ha ancora ragione d i essere? Raccogliere fondi per la Polio non è più 
facile come prima, soprattutto oggi in piena pandemia Covid-19» gli viene 
osservato. Koch non si scompone. «Se parli d i Polio, mi inviti a nozze» risponde 
con un sorriso allôintervistatore.  

OPERATIVI IN 146 PAESI 

«Bisogna sapere ï dice Koch ï che, proprio grazie alla campagna per 
lôeradicazione della poliomielite nel mondo, il Rotary ha realizzato nel corso 
degli anni una struttura logistico-organizzativa in 146 paesi nel mondo, meno 
fortunati dei nostri in cui viviamo. Unôorganizzazione che non ¯ stata smontata. 
Non solo per proseguire la 
campagna antipolio specie per i 
neonati, ma per continuare a 
lavorare su iniziative d i educazione 
e d i formazione della popolazione in 
campo delle prevenzione sanitaria. 
E naturalmente quando ci sarà il 
vaccino per il Covid-19, questa 
struttura sarà pronta ad intervenire 
tempestivamente ed efficacemente».  

Intanto, in tempi d i emergenza Covid-19 quale può essere la risposta globale del 
Rotary? «Oltre alle tante singole iniziative prese a livello locale da Club e 
Distretti, lôunica vera soluzione sarebbe il vaccino, ma ancora non cô¯è ribatte 
Koch. «Quello che ogni Rotariano dovrebbe fare, anche a livello singolo, è 
soprattutto dare il buon esempio nel campo nella prevenzione e 
nellôapplicazione delle regole di contenimento della pandemiaè. çSi sa bene ï 
aggiunge - che un rotariano che si comporta bene fa poca notizia, mentre chi si 
comporta male danneggia lôimmagine di tutti i rotarianiè.  

*  *  *  *  *  * *  

Ma la storia di questa serata ZOOM non finisce qui perch® lõinstancabile 

perfezionista Sandro (Addario ) ha( anche) concentrato la serata in due  

brevi video : ma come si fa a vederli? Elementare, Watson , basta cliccare 

il link  corrispondente al video prescelto (quello dei 5 minuti  o quello delle 

pandemie nel mondo  ) per godersi, in una comoda poltrona, lõuno o 
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lõaltro òconsommé ó (riassuntino) caldo e sapido del nostro KOCH: buona 

visione!  

 

«La Rotary Foundation in 5 minuti» 

https:/ / youtu.be/ sJf4ylOLDBQ 

 

«Giulio Koch: Rotary Foundation e pandemie nel mondo» 

https:/ / youtu.be/ NPjzBA-dDKk 

 

In coda alla serata Sandro  ha chiesto ai numerosi 

partecipanti (50!)  se avevano domande per il nostro 

ospite. Così Jörn  (Lahr)  il nostro teuto -socio, ha 

parlato e chiesto della MERCY -SHIPS,  lõorganizzazione 

benefica internazionale che gestisce la più grande 

nave ospedaliera non governativa del mondo, con 

lõaiuto di 1.600 volontari lõanno: che ne ¯ stato di lei 

con il covid -19?  La risposta arriva dal PDG 

Arrigo  (Rispoli) uno dei magnifici -50 presenti: ha 

saputo che la  CostaCrociere  è disponibile a 

collaborare con loro, bella notizia, ora che le 

crociere sono un problema e le navi ferme sono 

tante, due anche a La Spezia, viste (da chi scrive) un mesetto faõ. Sono 

gigantesche e massicce come un a corazzata in disarmo, ma  forse con 

quella collaborazione potrebbero salvarsi da un triste futuro di 

demolizione, chiss¨éPoi il P.P. Claudio Borri  chiede se la Rotary 

Foundation ha qualche ruolo nella ricerca del vaccino anti -covid , che 

tutti aspettano òa gloriaó, cio¯ con impazienza 

e desiderio: no, risponde Koch, la Fondazione 

non si occupa della ricerca del vaccino, ma 

quando ci sarà sicuramente potrà collaborare 

a diffonderlo soprattutto nei posti più difficili da 

raggiungere come ha fatto con il vacc ino anti -

polio nei 146 Paesi più sfortunati del mondo dove il Rotary, e chi 

collabora, hanno in funzione una struttura logistico -organizzativa  

https://youtu.be/sJf4ylOLDBQ
https://youtu.be/NPjzBA-dDKk
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collaudata ed economica. Infatti il suo òmantenimentoó costa solo 30$ a 

socio lõanno, afferma Koch. Un altro dato economico interessate 

riguarda il costo di trentõanni di PolioPlus, cio¯ di lotta (vittoriosa quasi al 

99%) contro la poliomielite nel 

mondo: il suo costo è stato 

sostenuto solo per il 10% dal Rotary , 

che questõanno spera di raccogliere 

50 milioni di $ (che verranno 

raddoppiati dalla Fondazione 

Gates). Il restante 90% viene dai 

Governi  di tutto il mondo, da enti pubblici come la   WHO (Organizzazione 

Mondiale della Sanità OMS) e la CDC  americana,  e da  Fondazioni  

private di cui la maggiore è quella di Bill&Melinda Gates (Microsoft).  

Infine viene ricordata una frase dello stesso  Koch al Congresso di Livorno 

(del 26 giugno 2019): òvivere il Rotary con il sorriso sulle labbraó, cioè in 

leggerezza. Koch sorride ricordando  questa sua citazione, e ribadisce 

che il sorriso vuol dire anche un poco di 

autoironia , di leggerezza, vuol dire  

sdrammatizzare le situazioni, vuol dire 

òportare quelle piccole attenzioni al 

vicino di tavola  o al socio che 

stimolano un  modo di vivere il Rotary 

con un poõ di  respiro avendo  la 

possibilit¨ di essere pi½ serenió. Infatti 

vivere il Rotary con un poco di autoironia premia il modo di operare dei 

Rotariani rendendo òle cose pi½ semplici e pi½ simpatiche, avremo forse 

un sorriso in più sulle labbra e alla fine forse faremo meglio il nostro 

mestiere di Rotarianió. Così, più o meno, il nostro ospite, 

che si dichiara scherzosamente òun enorme  supporter  

dellõautoironiaó applicata anche nel Rotary, per un 

Rotary  con il sorriso sulle labbra, per un Rotary  light  é 

VIVA IL ROTARY !! 
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CHILDRENõS CORNERé* 

òNOTIZIE DAI CLUB - Nasce il progetto òRotary amico della scuolaó, 

hanno òaderito  cinque club: il Firenze Sud (capofila) presidente 

Ferdinando del òPrete; il Firenze Lorenzo il Magnifico (presidente Pietro 

Lombardi);  il Firenze Ovest (presidente Gianni Gerini); il Firenze Est 

(presidente Simone Martini) òe il Bagno a Ripoli (presidente Duccio 

Viligiardi).  

Sic (così) la pagina 16  della Rivista Distrettuale di ottobre  (c.a.) 

presentava questo service -interclub  in un articolo a firma del nostro 

Presidente Ferdinando del Prete (FdP):    è lo stesso super -service  che 

viene illustrato in dettaglio, direttamente dai protagonisti Rotariani e dai 

docenti , durante lo  ZOOM-anti -covid   di stasera 10 novembre 2020,  

abilmente  pilotato dalla nostra Barbara , non ho 

capito se dallõufficio del Firenze Sud (cioè di Pino 

Chidichimo , al 47 del viale Fratelli Rosselli ) o da 

casa. Comunque ha funzionato tutto al megl io, 

òfrancobollió compresi (80!!!), cioè con le 

immaginette (dei presenti) di quel formato 

(francobollo) che compaiono a volte sopra  e a 

volte accanto  a chi parla. E allora? Eõ un bis della 

rivista ?  

Non proprio: intanto la rivista non viene sempre 

letta da tutti i soci, anche perché ci sono 

tantissime pagine, tutte belle e colorate, fra cui ci 

si perde e poi si smette chiamati altrove; poi (la rivista distrettale a 

pag.16) condensa nei pochi capoversi  di una paginetta il lavoro di vari 

mesi, e pubblica anche le bandierine colorate (gagliardetti)  dei 

magnifici cinque  (club partecipanti); e termina con una bella foto  a 

chiusura di pagina con una bimba (forse) allettata che osserva il 

computer appoggiato (sul letto?) mentre due òmaestreó in camice 

azzurro, sorridenti e ben pettinate, sovrintendono a quellõincontro (forse il 

primo?) della bimba con la tecnologia moderna fornita dai magnifici -

cinque . Ovviamente non è dato di sapere cosa pensi, ma sembra 

alme no incuriosita, il visino ¯ serio e concentrato nellõosservare  della 

novità, forse vorrebbe giocare e forse spera che questo sia un gioco, il 
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volto allegro delle due òmaestreó lo fa pensare, speriamo di s³, che ci sia 

il tempo e il modo di farla giocare a nche con il computer,  perché il 

gioco ¯ il vero òlavoroó di ogni bimbo, forse anche a scuola.  

Quindi ecco qua la paginetta 16 della rivista distrettuale di ottobre, 

compreso un piccolo òrefusoó nel penultimo rigo: lei ¯ Alessandra DINI , 

non Dei, please  : errata corrige  nel secondo articolino.  
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Cos³ sapete gi¨ tutto, o quasi: ma cõ¯ dellõaltro. Infatti  la prima voce, e il 

primo òfrancobolloó, dello ZOOM di stasera ¯ 

quella cortese e suadente di Sara FUNARO, 

una òquarantinaó (per dirla alla Montalbano, 

cioè alla Camilleri) che, con il garbo del 

nonno (Piero Bargellini), offre la sua 

disponibilità di Assessore al  welfare  (salute -

benessere) per migliorare la rete  cioè la 

òconnettivit¨ó dei computer-tablet nelle  zone 

svantaggiate della città: se avesse  anche 

solo la metà della serietà e della 

correttezza del nonnoépossiamo stare 

tranquilli, almeno per questo problema di 

connessioni con la òreteó cittadina, che ¯ 

essenziale per la DAD (Didattica A 

Distanza),  non solo dei bimbi del Meyer e 

dintorni. Garantisce inoltre (Sara) con un bel òcertoó il Patrocinio del 

Comune di Firenze,  sollecitato da FdP  per questa iniziativa di service 

rotariano conc epito soprattutto òper non 

togliere la speranzaó a quei bimbi sfortunati nella 

salute, costretti talvolta a saltare la scuola 

anche per anni. Segue a ruota Duccio 

VILIGIARDI, Presidente (bis) del nostro 
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òfiglioccioó (ex satellite) RC Bagno a Ripoli,  che con sincero entusiasmo 

giudica questo service  come lõarchetipo progettuale  di quello che può 

fare il Rotary  quando si uniscono le forze di pi½ club,  con lõapporto 

personale dei soci che è fondamentale  per risolvere le  problematiche 

pratiche e superare gli ostacoli  con la loro personale professionalità : 

assieme al p rezioso apporto economico assai consistente di questo 

progetto, che proviene anche dal nostro Distretto , cioè dalla Fondazione 

Rotary , che però da solo non basta.   

Eõ presente nello ZOOM anche il vivace (e 

schivo) Pietro LOMBARDI, Presidente del RC 

Lorenzo il Magnifico , che si dichiara 

òorgoglioso di aver contribuito, anche se in 

poca parte, a questo service ó: lo ha fatto 

donando album da disegno  e matite 

colorate per i più piccini, che hanno reagito 

con un sorriso in più vedendole e toccandole, propri o come a scuola o 

allõasilo, proprio come sperava Pietro, che ha 

precisato che òse ce ne fosse ancora bisogno 

lui è disponibilissimo ó: evviva, non finisce qui! 

Prosegue il Presidente del  RC Firenze Est 

Simone Martini  che, con voce  emozionata, 

ricorda di aver direttamente beneficiato di 

questo tipo di servizio quando suo nipote fu 

ricoverato prima al Meyer, poi a Roma, e potè così completare il 

percorso di studi perché gli insegnanti sono andati prima in ospedale poi 

a casa: evviva la scuola in ospedale!     

Lõultimo Presidente  a prendere la parola 

è Giovanni GERINI  del RC Firenze OVEST  

che, secondo le parole di Pietro  

(Lombardi )  òha magistralmente portato 

avanti il progettoó, perch® lõha fatto in 

modo molto professionale, come 

testimoniano le slide (diapositive) che ha proiettato sui nostri computer, 

accanto ai òfrancobollió, compreso il suo. Infatti nella prima (slide ) 

precisa  il perché  di questo progetto: per onorare il diritto allo studio  

anche per i bimbi/ragazzi malati in ospedale o degenti a casa, 

affiancando cos³ lõorganizzazione statale gi¨ attiva presso ospedali e 

reparti pediatrici pubblici; con lõobbiettivo  di fornire  al personale 
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docente e ospedaliero risorse documentali tecnologiche in più per il loro 

prezioso servizio, da svolgere con tutte le cautele del momento, legate al 

òperfido virusó cos³ pericoloso per tutti. Nella seconda  slide  spiega invece 

come  si sono mossi per realizzare al meglio questo progetto di  òROTARY 

AMICO DELLA SCUOLAó: prima con una analisi della situazione per 

capire le necessità e valutare le soluzioni; poi fare i conti  e scegliere le 

priorità di intervento; infine  la raccolta -fondi  e la cont inua revisione  del 

progetto per adattarlo alla sua evoluzione.  

Esso (il progetto) è stato gestito a sei 

mani , dice scherzosamente Gianni 

(Gerini)  perché, oltre a loro cinque 

Presidenti,  è stato determinante la 

collaborazione di Massimo VANNUCCHI 

(del RC Firenze Sud) con le sue 

formidabili competenze tecnico -

informatiche: che sono state preziose  

per valutare e consigliare gli strumenti informatici  per tenere lezioni 

singole e di gruppo a distanza (PC,tableté);  i programmi  specializzati 

nei contenuti didattici; quelli standard di Office Automation;  gli strumenti 

a complemento  come scanner e tavolette grafiche; e  le tecnologie di 

collaborazione  (reti informatiche e piattaforme). Tutto ciò anche perché 

il progetto non deve aver fine  ma deve andare avanti negli anni, 

afferma deciso Massimo,   e così siaé Fattore chiave del successo, 

prosegue Gianni (Gerini)  ¯ stata lõattiva e proficua collaborazione tra i 

docenti, i sanitari e i Rotariani. I docenti  provengono dalla Poliziano,  

Masaccio e Pascoli  e una menzione 

particolare, prosegue Gianni ,  è per 

Alessandra DINI , doppiamente Rotariana: 

lei del RC Bagno a Ripoli e consorte del 

P.P. Giancarlo Landini  del RC Firenze Sud, 

è anche la prof del Liceo Pascoli  che è 

stata il  òcollante  fra la scuola e il Rotary 

che ha consentito di procedere in maniera più semplice e più facile, e 

questo ci ha aiutato veramente, tanto che la ringrazio a nome di tuttió. 

Tutto ¯ cominciato 15 anni faõ, spiega Alessandra , quando una sua 

collega di francese  le chiese se poteva insegnare ai malatini in 

ospedale, lei accettò con entusiasmo, lieta di poter offrire ancora a quei 
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bimbi sfortunati òun  momento di quotidianità ó che li faccia sognare di 

essere a casa e a scuola, come prima e come dopo.  

E ora la paro la a chi rappresenta gli 

insegnanti coinvolti nel progetto, è il 

Preside Alessandro BUSSOTTI che definisce 

questo progetto il crocevia di due diritti  

costituzionali, quello  alla salute e quello 

alla istruzione, vissuti nel contesto 

particolarissimo della malattia infantile: la 

quale purtroppo è anche un fattore disgregante, dice Bussotti,  che i 

docenti si impegnano a ricucire offrendo la loro dimensione di umanità,  

decisiva per restituire  ad ogni studente la sua personale òsignificativit¨ó. 

Parole inten se, che il Preside completa con un apprezzato 

riconoscimento alle òtecnologieó donate come mezzo utile a restituire 

umanità a quei malatini. Ma FdP non si lascia certo sfuggire lõoccasione 

per presentare al Preside lõaltro progetto del club, quello òSTORY 

TELLINGó che ha avuto tanto successo nelle ultime classi delle òsuperiorió, 

con alcuni nostri soci che hanno presentato ai ragazzi òmaturandió le 

loro esperienze di successo nel lavoro e nelle professioni, spiegando luci 

e ombre con chiarezza e onestà, cio è come stanno veramente le cose 

nel loro campo: cosa non sempre facile da sapere per gli studenti, 

ancora in bilico fra una scelta o unõaltra, spesso al buio. 

La prof (del Liceo Pascoli ) Silvia SIMONI sbuca dal suo òfrancobolloó per 

osservare che questa scuola in ospedale funziona da ponte  fra stanza di 

ospedale e la vita dei ragazzi; che la scuola è il loro lavoro , e le lezioni 

strappate alle terapie e alle visite mediche  

dellõospedale sono la vita  a  cui loro si 

aggrappano, sono lõappuntamento pi½ 

atteso della giornata, anche se spesso le 

lezioni sono molto brevi perchè sono stanchi. 

La maestra Susy  MARINELLO (della scuola 

elementare 

Poliziano ) fa 

notare come con le matite colorate e i 

blocchi da di segno abbiamo colto 

benissimo i loro problemi: sono cose che i 

bambini hanno a casa ma che non 
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possono portare a scuola, ma questi nostri sono materiale nuovo e 

sanificabile prima di portarli in ospedale quindi li possono usare 

liberamente. Susy dice anche  che astucci e blocchi da disegno stanno 

già portando sorrisi e altrettanto faranno le attrezzature in arrivo: così 

possono far finta di essere a scuola e creare insieme qualunque 

cosaéPietro (Lombardi)  aggiunge che sta preparando altri blocchi da 

disegno per i più piccoli, che arriveranno entro la fine del mese: evviva!!! 

Susy aggiunge una nota curiosa, e commovente: non potendo portare 

libri usati in ospedale le maestre li fotografano pagina per pagina, per 

poi leggerli insieme ai malatini come farebbero a scuola con i libri veri. 

Bella ideaé 

Eõ presente nello ZOOM anche Arrigo 

Rispoli che, come rappresentante della 

Rotary Foundation, si dice molto contento 

perché avete raggiunto gli obbiettivi della 

nostra progettualità: infatti  avete fatto 

ciò che serviva, dove serviva e nel 

momento che serviva nella vostra 

comunità , e aggiunge che se tutti utilizzassero così bene i fondi della 

Rotary Foundation faremmo sempre cose 

bellissime come questa, che sono anche un invito 

a donare per continuare a farle. Anc he Laura 

Marini , Assistente del Governatore, spunta dai 

òfrancobollió per esprimere il suo plauso al felice 

progetto che ha toccato problemi attuali 

risolvendoli con concretezza e tempestività. 

Ma anche il P.P. Sandro Rosseti  ha voluto 

dire la sua citando un saggio del passato: se 

vuoi andare veloce vai da solo, ma se vuoi 

andare lontano vai in gruppo , come hanno 

fatto i magnifici -cinque -più -uno unendo le 

forze per un grande progetto. Quindié  

VIVA IL ROTARY!! 

* Lõangolo dei bambini, musica di Claude Debuss y (1908),  ascolto 

consigliato durante la lettura di questo articoletto é 
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CUORE ANTICOé 

Rieccoci nello ZOOM, ormai non 

abbiamo più scelta da quando siamo 

diventati òrossió: niente pericolose riunioni 

dal vivo, anche se qualche audace (é) 

amministratore di condominio azzarda 

ancora unõassemblea nel sottosuolo di 

un albergo disponibile, ma forse sul filo 

dellõillecito; quindi viva lo ZOOM che ci permette di rivedere gli amici 

Soci ancorch® a distanza, e confinati nei òfrancobollió,  cio¯ nelle  mini -

icone  del computer  di casa, del  tablet  e perfino dello smartphone , quel 

òcosoó che ci segue dappertutto nel taschino della giacca. Ecco così 

che il 18 novembre 2020  alle 19 precise sbuca puntualissimo lõospite di 

stasera, il P.P.Mario Calamia,  fiancheggiato a distanza dalla sua Lucia , 

seduta un poõ indietro nel salotto di casa a Reggello, dove vivono da 

tempo nella bell a campagna toscana, senza aver abbandonato la 

casa di Firenze, in zona Guicciardini.  

Sono 25 anni  che non parla di Rotary ad una riunione del Rotary , dice 

subito Mario , a perfetto agio come se non avesse fatto altro nella vita 

che parlare a uno ZOOM, la cui tecnologia non può certo spaventare un 

ingegnere òspazialeó come lui, vissuto per anni fra lõuniversit¨ e Cape 

Canaveral, cioè fra lanci di satelliti ed 

esami universitari ai nostri studenti. In 

occasione del covid -19 Mario ha 

assistito (via ZOOM)   ad alcuni eventi 

rotariani chez nous  (del nostro club) che 

lo hanno particolarmente colpito: la 

generosissima donazione anonima di 

autorespiratori  attraverso Filippo 

(Cianfanelli)  e Piero(Germani),  con il 

Rotary che si è fatto tramite e garante 

di questa  donazione; e la presentazione (di marted³ scorso) della òscuola 

in ospedaleó nata dallõunione operativa di cinque club , capofila il nostro,  

e che gli ha fatto venire in mente il bellissimo titolo di un libro di Carlo 

Levi: òIl futuro ha un cuore anticoó. Infatti questi service  recentissimi  

hanno un cuore antico, dice Mario,  e lui vuole mostrarci stasera il òcuore 

anticoó del Firenze Sud, lõunico Rotary Club della sua vita.  
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Vi entrò alla festa degli auguri del  1983 insieme a  Fabio Fanfani : lui 

(Fabio ) era figlio dõarte, cio¯ di Manfredo,  grande rotariano e quinto 

Presidente del nostro club (1975 -76); mentre  lui (Mario) era figlio del 

farmacista di una lontana 

provincia  e  non aveva mai sentito 

parlare di Rotary prima del suo 

arrivo in Toscana . Ha scoperto poi 

che in quello stesso anno era 

entrato (prima di loro)  anche il 

socio Piero Albini , imprenditore 

spedizioniere,  mentre a quella 

festa degli auguri (del  1983) 

entrarono lui e Fabio. Appena  

entrato nel club Mario òsi gir¸ intornoó per vedere come rendersi utile 

perché non poteva (voleva) limitarsi alle due o tre cene al mese che 

òpassava il conventoó, cio¯ il nostro club. Glielo fece capire subito 

Giovanni Baracchi , un autorevole membro del club, che gli chiese di 

dargli una mano a prepar are il Bollettino del club , che lui stesso aveva 

concepito e che gli passò completamente (nel 1986) quando Baracchi  

divenne Presidente del club. Era un bollettino  molto diverso, in cui 

venivano pubblicate tutte le relazioni  tenute nelle serate rotariane de l 

nostro club, cioè era un bollettino di documentazione rotariana  più che 

di informazione ai soci, in sei numeri lõanno, poi quattro  poi tre . Poi arrivò 

nel club il giornalista della Nazione Ottavio Matteini  che gli dette una 

veste diversa che presagiva al la bella rivista òIncontri ó. Oggi abbiamo il 

Notiziario di Nino C.  che Mario apprezza per la cadenza settimanale, e 

lo stile light, che ne fanno un bollettino di informazione  ai soci, ma anche 

di documentazione  rotariana.  

Quando entrò nel club ciò che lo colpì particolarmente era la presenza 

di alcuni soci molto impegnati professionalmente, direttamente e 

operativamente in azioni umanitarie . Era una pratica piuttosto diffusa e 

di essa  Mario ricorda tre soci : Piero Gambaccini , medaglia dõoro della 

Croce Ro ssa Italiana per i servizi resi nellõAfrica Equatoriale, che organizz¸ 

un servizio radiodiagnostico  in un ospedale  da campo finanziato dal 

nostro Distretto, al confine fra la Tailandia  e la Cambogia  per  aiutare  i 

profughi cambogiani e vietnamiti; poi Manrico Gabriele , il medico 

dellõImpruneta che trascorreva le vacanze in Tanzania,  presso una 

Missione cattolica, per curare le persone in quel Paese, insieme alla 
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moglie Giovanna  vestita da crocerossina che gli dava una mano; infine 

un terzo socio che è m eno noto ma che ha svolto  un grande servizio al 

nostro Rotary: Alberto Capaccini , oculista, che riempiva le valigie di 

occhiali e partiva per la Tanzania  con lõamico Manrico Gabriele per 

curare quelle popolazioni. Di questi tre soci del nostro club solo 

Gambaccini  è stato Presidente  (1978-79), gli altri due sono stati semplici 

rotariani , afferma Mario  sottolineando il òsemplició: il perch® ce lo dir¨ 

(forse) dopoé 

Mario e i suoi amici del Firenze Sud  in quei tempi (erano i primi anni õ90) 

sentivano  parl are di Rotary Foundation , di òMatching Grant ó(M.G.)  e di 

APIM (Azione di Pubblico Interesse 

Mondiale):  ma come si fa a fare 

qualcosa con loro? Nessuno sapeva dare 

una risposta, dice Mario. Fu allora che il 

socio Manrico Gabriele  gli parlò della 

Comunità d ellõImpruneta che, con don 

Giulio Staccioli e il Sidaco (comunista) di 

quel  Comune, stavano procedendo alla 

costruzione di un ospedale a Mikumi   in 

Tanzania, ma mancava lõimpianto 

idraulico : finalmente anche lui, ingegnere industriale, poteva 

partecipare a una iniziativa umanitaria (come Rotary Firenze Sud) 

quando sembrava che solo i medici  potessero fare qualcosa di utile 

nellõambito del Rotary. Fu cos³ che nella primavera del õ90 lui, Presidente 

incoming , andò al SIPE (il Seminario di Istruzione del Presidenti Eletti ) e 

lanci¸ la proposta di realizzare (come Rotary) lõimpianto di sollevamento 

e distribuzione dellõacqua per quellõospedale. La proposta fu raccolta 

da Franco Zardi , professore di idraulica, per cui  òsiamo a cavalloó, disse 

Mario, e si lanciarono in quel Matching Grant, che arrivò in porto e fu il 

primo M.G. nella storia del Distretto 207 (poi 2070) progettato da due 

club italiani: il nostro FI SUD e quello di Cento -Ferrara , a cui si aggiunsero 

due club stranieri (di Barcellona   e Istambul ) e il Rotary International  

(attraverso la sua  Fondazione)  che si unirono al òPopolo dellõImprunetaó  

e ad altre associazioni umanitarie straniere e italiane, come testimonia la 

tar ga datata 18 settembre 1991  fuori dellõospedale. Allõimpresa 

partecip¸ anche lõaltro socio del nostro club  Piero Albini  (vedi sopra) 

che mise un container nella piazza dellõImpruneta dove si raccoglieva 

òla robaó per lõAfrica, e quando era pieno lo spediva in Tanzania. 
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Naturalmente La Nazione  (il giornale) parlò di don Camillo e Peppone , 

don Camillo era don Giulio Staccioli  e Peppone era il sindaco comunista 

dellõImpruneta Martini : anche se il muro di Berlino era già caduto da un 

paio dõanni. Inconscia nostalgia? 

O forse semplice ricerca di 

òcoloreó per lõarticolo, con quei 

due nomi che hanno fatto la 

politica italiana del dopoguerraé 

Sulla via del ritorno dalla Tanzania 

Mario&Co.  si fermarono a 

Malindi  dove viveva un fiorentino 

a cui consegnarono lõattrezzatura 

per una scuola, materassi compresi. Ma la storia di quellõospedale non 

finisce qui perché Mario ricorda che, alcuni anni dopo,  alla (nostra) 

festa degli auguri  in un grande albergo del centro, un gruppo di soci, fra 

i quali cõera anche  lui con sua moglie Lucia, per un guasto meccanico 

restarono chiusi nellõ ascensore dellõalbergo per un paio dõore, con 

momenti di panico e con  gente che soffriva: ma fortunatamente tutto 

finì al meglio, cioè la cena degli auguri  si 

svolse regolarmente con un paio dõore di 

ritardo. Ma la direzione dellõalbergo, per 

la vergogna della figuraccia e forse 

temendo conseguenze legali, decise 

(intelligentemente) di non addebitare al 

nostro club il costo di quella cena. 

Accadde così che si rese disponibile una 

bella sommett a, di cui cinque milioni  di 

lire andarono direttamente a Mikumi  per 

completare quel famoso ospedale, che 

beneficiò così dello spiacevole incidente 

fortunosamente trasformato in service 

umanitario, (forse) con lo òzampinoó di qualcuno... Ma (ancora) non 

finisce qui: infatti lõospedale di Mikumi ebbe tale risonanza che Mario fu 

chiamato allõAssemblea Distrettuale (A.D.)  del õ92 per  tenere una 

relazione  APIM, cioè  per descrivere quel progetto con tutte le difficoltà, 

anche burocratiche, che avevano incontrat o e che avevano dovuto 

superare. Così, nella successiva A.D. del õ95, il Distretto  gli chiese (ancora) 

di spiegare a tutti come fare per portare felicemente a termine questi 
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complessi progetti umanitari con molti partecipanti: fu allora che Mario  

scrisse un prezioso manualetto  da cui il Distretto trasse un libretto che 

aveva lo stesso titolo òAPIM istruzioni per lõusoó per consegnarlo a tutti i   

Rappresentanti  del Governatore  (oggi Assistenti del Gov) perché lo 

distribuissero personalmente a tutti i  Presidenti dei club dellõimmenso 

Distretto 2070 . Esso comprendeva infatti anche lõEmilia-Romagna  e San 

Marino , oltre alla Toscana , con un totale di  circa 120 club  e oltre seimila 

soci , cioè il do ppio di oggi.   Vuolsi così colà dove si puote ciò che si 

vuole, e più non dimandare:   OK, però che peccato, perché eravamo 

così diversi  ma le diversità  sono il sale della democrazia, e della vita: 

quindi (forse) anche del Rotaryé 

Ma nel  carnet di Mario  figurano altri due M.G . internazionali  : il 3.285 e il 

4270. Il primo riguardava la òfornitura di 

equipaggiamento per la riabilitazione di 

bambini sordomuti in Indiaó, cio¯ òUna 

scuola per sordomuti ó,  come titol¸ La 

Nazione  del 16 marzo del õ95 un artico lo 

dedicato allõ òimpegno senza confini del 

Rotaryó del nostro Distretto 2070 , per questo 

progetto òportato a conclusione da Mario 

Calamia  già presidente del Rotary Firenze 

Sudó. Cos³ proseguiva lõarticolo del giornale: 

òLa Toscana  ¯ rappresentata nellõIndia 

meridionale, nello stato del Kerala, dove è 

stata costruita e arredata una scuola 

speciale per insegnare ai bambini sordomuti 

a capire e a esprimersió. Lõaltro Matching 

Grant internazionale  (il 4270) riguardava il 

Rotary Rimini Riviera  che aveva  incaricato Mario di seguire il suo 

progetto òalbaneseó di forniture per un workshop  (officina -laboratorio) a 

Valona,  comprendenti seghe a motore e attrezzi vari (martelli, scalpelli 

etc.) in collaborazione con un Rotary austriaco  uno  francese,  oltre al 

club locale di Tirana. Il progetto era co -finanziato dalla Fondazione 

Rotary  e venne approvato nel gennaio del 1995  con lettera ufficiale del 

Rotary International  al òCaro  Rotariano Calamia ó come referente unico 

di questo progetto per lõAlbania. Instancabile Marioé 
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Ma dal Rotary Mario ha ricevuto anche qualche  delusione , secondo lui 

inevitabile, e che lo portarono alle sue dimissioni, nel novembre del õ96  

(poi  rientrate grazie al presidente di allora Massimo De Sanctis ) : ma ne 

parla ancora con amarezza per ché certe cose lasciano il segno in chi si 

¯ tanto impegnato òaldil¨ di ogni interesse personaleó. Infatti due  cose  

gli sono andate di traverso: la prima  fu la bocciatura della sua proposta, 

fatta direttamente al Governatore Zarri, di chiedere un dollaro  a  tutti i 

Rotariani del mondo come contributo di solidarietà alla città di Firenze, 

dopo il vile attentato di via dei Georgofili  (maggio  1993). Il Governatore 

era entusiasta dellõidea, ma essa invece non incontr¸ il favore di parte 

dei vertici rotariani fi orentini, che lo accusarono di voler utilizzare il Rotary 

per chiedere lõelemosina  ai Rotariani. Per questo il Governatore Zarri 

chiese a Mario di soprassedere: prima delusioneé La seconda  venne 

pochi anni  dopo, con le due  mancate nomine a Governatore  

(sostenute dal nostro club) per il õ96-97 e õ98-õ99, in un momento per lui 

particolarmente impegnativo, in cui venne (quasi) travolto dagli impegni 

aerospaziali  come òproject scientist ó di tre missioni spaziali internazionali 

con astronauti a bordo. La vicen da si concluse con le sue dimissioni, e 

da quel momento non ha più partecipato ad alcuna attività distrettuale, 

e lo dice con molto dispiacere. Dopo ha fatto relazioni dappertutto, ma 

(tutte) solo sulla sua attività professionale, non più sul Rotary: quest a è la 

prima volta che ne parlaé  

Ma da Rotariano del Firenze Sud la sua più grande gioia è stata quella 

del recente  recupero e restauro del laboratorio di Padre Alfani  presso 

lõOsservatorio Ximeniano di Firenze, della  cui Fondazione  Mario è 

diventato Presidente nel 2014. Guido Alfani  fu Direttore dellõOsservatorio 

dal 1905 al 1940 e il suo laboratorio è stato recuperato per più del 90% :  

sono 44 pezzi,  alcuni di valore storico inestimabile perché si tratta di veri 

pezzi unici, come la radio  con cui padre Alfani, nella notte del 16 marzo 

1912, capt¸ per la prima volta il segnale orario dellõOsservatorio 

Astronomico di Parigi, dando inizio così 

a una nuova era  per la sismologia, 

afferma Mario.  Si tratta di un service  

straordinario del  valore di  molte decina 

di migliaia di euro, offerti da uno  

sponsor  trovato da lui, lõimprenditore 

Giovanni Manneschi :  mentre 

lõimpegno tecnico-scientifico fu di 
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Mario e dello stesso sponsor, cultore di radio antiche. La prima notizia di 

questo service f u data in occasione del fantastico concerto in Santa 

Croce il 12 giugno 2007 , ideato e organizzato da Claudio Borri  con 

lõorchestra rotariana tedesca, e con il plauso del presidente di allora Pino 

Chidichimo.  Due anni dopo, il 14 novembre 2009 , fu effettua ta la 

consegna òformaleó allo Ximeniano del laboratorio appena restaurato: e 

da allora  una bella targa -ricordo   esprime la riconoscenza òal Rotary 

Firenze Sud per lõintervento realizzato con lõimpegno di Mario Calamia e 

Giovanni Manneschió. 

Mario Calamia conclude questo ZOOM  (di una trentina di partecipanti) 

con TRE RIFLESSIONI, che ha maturato nel corso della  sua vita di 

Rotariano del Firenze Sud e che forse possono essere utili ai soci, vecchi e 

nuovi : la prima  è che  il CLUB  Eõ IL PUNTO DI PARTENZA DEL ROTARY, dove 

nascono le amicizie e i progetti anche con altri club, e  dove si sviluppa  

la vita del Rotariano; la seconda  riflessione è che quando un socio 

diventa Presidente del club  DEVE SAPER COGLIERE LE OCCASIONI, 

come han no fatto Cianfanelli  e Del Prete in questa occasione nefasta 

del covid -19; terza riflessione : LAVORARE PER IL BENE DELLA ISTITUZIONE Eõ 

COMUNQUE UTILE, perché se essa è valida dura nel tempo, mentre 

lõuomo passa,  con i suoi meriti e i suoi errori.   Quind i come sempreé  

VIVA IL ROTARY !! 

 

  

  

Mario e Lucia Calamia con Enrico 

Pieragnoli  
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SEMPLICITAõ é 

Eõ questa la prima Assemblea  del Firenze Sud nel formato ZOOM , cioè 

con i soci confinati nei òfrancobollió del computer di casa, del tablet o 

perfino dello smartphone dei soci òfuori piazzaó, cio¯ non a casa, in 

azienda  o in studio ma in auto, o in visita da qualche parente (stretto se 

non congiuntoé). Siamo oggi 24 novembre 2020  fino a 44 partecipanti, 

non male per un evento che ¯ òburocraticoó, ma non solo: infatti 

lõAssemblea dei soci ¯ lõespressione della trasparenza amministrativa  e 

della democrazia elettiva  di ogni Rotary Club al mondo, anche se le 

modalità po ssono variare da un club allõaltro, ma la sostanza non 

cambia mai,   perché ogni anno si devono fare i conti  e le elezioni  . I 

nostri conti  li fa il Tesoriere Stefano Andorlini  (dal 2015) e li presenta ai 

soci: quelli dellõanno passato e quelli dellõanno 

in corso, a confronto nella stessa paginetta, 

con le entrate e le uscite di questi due anni, o 

meglio i rispettivi preventivi e consuntivi.  

Scorrendo la paginetta dei preventivi  si vede 

subito che fra lõanno scorso e questõanno cõ¯ 

una bella differenza, si a nelle entrate che nelle 

uscite preventivate: infatti le entrate  totali sono 

quasi dimezzate, sono cioè  û 59.500 del 

preventivo di questõanno (Del Prete ) contro i 112.000 del preventivo 

dellõanno scorso (Germani ). E le uscite , cioè le spese del club? Ste ssa 

musica per le uscite previste questõanno, cio¯ sono previste uscite pari 

alle entrate  (  59.500). Anche nello scorso anno (Germani) erano 

previste uscite pari alle entrate di  112.000 , ma in realt¨ le uscite sono 

state molto maggiori, di oltre  132.000;  ma fortunatamente quelle 

uscite sono state pi½ che pareggiate dalle maggiori entrate, per cui cõ¯ 

stato anche un piccolo avanzo di bilancio.   

Ma questa è una vera rivoluzione copernicana , potrebbe esclamare 

qualcuno leggendo le cifre di cui sopra, 

riportate  nelle òcarteó fornite (spedite per 

email) a tutti i soci qualche giorno prima 

dalla nostra Barbara , su incarico del 

Presidente Ferdinando Del Prete (FdP) (ça 

va sans direé) ovviamente . òLa situazione 

¯ molto particolare, questõanno, ¯ 
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anomala comõ¯ stata  quella del cinquantenario del clubó osserva il 

Tesoriere Andorlini, che però comunica subito una bellissima notizia : che 

dal bilancio (Germani)  sono scomparsi  (finalmente) i crediti inesigibili  

del club verso soci òcessatió, cio¯ verso ex-soci defunti o òincapientió, 

quindi non in grado di pagare quanto dovuto al club. Quindi il nostro 

bilancio ¯ stato òripulito dalle scorieó accumulate nel tempo, con il 

risultato che esso, finalmente , rispecchia la situazione patrimoniale reale 

al 30 giugno c.a., alla chiusura dei conti dellõannata di Germani: 

EVVIVA!! Così il bilancio  consuntivo  della sua annata (di Germani) viene 

approvato  dai òfrancobollió, cio¯ dai soci partecipanti a questa 

Assemblea ZOOM.  

Tocca ora al Presidente FdP  spiegare la rivoluzione copernicana  

compiuta nel club con la sua presidenza. 

Sono state alcune semplici considerazioni 

(emerse già nello scorso mese di marzo) 

che lo hanno convinto (con il suo 

Consiglio) della neces sit¨ di òcambiare 

registroó da subito, cio¯ di modificare 

radicalmente il sistema di finanziamento 

del nostro club. Infatti, come aveva osservato il Tesoriere, accadeva 

paradossalmente  che la notevole  partecipazione dei soci alle cene del 

club,  soprattut to a fine annata, faceva crollare il bilancio del club fino a 

non essere pi½ sostenibile: al punto che la sospirata òassiduità ó (cioè la 

presenza dei soci alle riunioni settimanali)  era diventata perfino 

controproducente,  perché rendeva insostenibile il b ilancio del club. 

Quindi il Presidente e il Consiglio si sono convinti della necessità di attuare 

quella rivoluzione copernicana di cui sopra, cioè di far pagare  ad ogni 

socio il costo della cena a cui partecipa, e parallelamente di ridurre la 

quota associativa trimestrale a soli 200 û. Eõ stato deciso inoltre di ridurre 

le riunioni  del club da settimanali a tre al mese , sia per contenere le 

spese che per dar tempo ai soci impegnati nei service e n elle 

Commissioni del club di incontrarsi nella settimana lasciata libera dalle 

riunioni formali del club. òQuesta scelta strategica fa s³ che il bilancio sia 

ora di una semplicità spaventosa ó dice convinto Ferdinando, e che non 

può dare sorprese, perché co sì semplificato (il bilancio)  non può andare 

in deficit se non per una improvvisa mancanza (fuga) di soci: che si 

spera non avvenga mai.  Anche il Tesoriere precisa (con soddisfazione) 

che, con questo nuovo sistema, sarà per lui molto più semplice fare de lle 
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previsioni serie (cioè veramente attendibili)  della gestione  del club, e 

quindi anche dellõandamento finanziario dellõannata. Infatti le entrate  

del club sono certe essendo state ridotte alle sole quote sociali  . E 

parallelamente viene a mancare dal bi lancio preventivo quella che era 

la maggiore voce di spesa, cioè la spesa delle conviviali, perché ora 

vengono pagate direttamente dai soci: o cash  (in contanti) a Barbara  

allõarrivo del socio in sala, o addebitata (dalla stessa Barbara) sul conto 

personal e del socio, in aggiunta alla quota fissa di  200 trimestrali (vedi 

sopra).  Ecco così spiegata (da FdP) la sua rivoluzione copernicana , che 

accomuna il nostro club alla prassi adottata normalmente dai club di 

tutto il mondo, come ha sperimentato chi scri ve da Parigi a Berlino, dalla 

vicina Austria alla lontanissima Nuova Zelanda: provare per credereé 

Così anche il bilancio  preventivo  viene approvato  dai soci -ZOOM che 

partecipano a questa Assemblea.  

Inoltre, dice Ferdinando, stasera avremmo dovuto (anche) òaggiornareó 

lo Statuto  e il Regolamento  del nostro club per tener conto delle novità 

dellõultimo Manuale di Procedura 2019 : le novità 

però sono così numerose che è sembrato meglio 

di riassumerle in un testo comparativo  da inviare 

ai soci, che potranno così esaminare con calma 

tutte le novità: ci sarà sia il testo attuale che 

quello nuovo, che ha richiesto il  Rotary 

International: ma ne parleremo nel prossimo 

mese di gennaio. E vedremo che cosa 

camb iaé 

Ma ecco spuntare dallo ZOOM lõectoplasma  di  

Filippo (Cianfanelli), la cui immagine è così 

volatile per la velocità con cui  ( lui) entra nella sala riunioni, cioè sala di 

comando -ZOOM, uscendo dal back -office  dello studio professionale di 

Pino (Chidich imo) che ospita la nostra Segreteria (cioè Barbara con armi 

e bagagli) fino dai tempi della forzata migrazione a valle (cioè al Westin 

Exc.)  da Villa Cora, chiuso per ristrutturazione dopo il passaggio di 

proprietà, e rimpianto da molti soci soprattutto p er il bellissimo 

parcheggio che circonda la villa. E cosa ci fa Filippo in quel back -office? 

Fa lo spoglio delle schede elettorali, assieme a  Nicola  (Rabaglietti), 

(schede) che i soci hanno fatto pervenire a Barbara per posta o di 

persona. Per posta?  Esiste ancora?  Sembra di sì, anche se per spedire 
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una lettera la usano ormai in pochissimi, forse perché non si sa quando 

(e se) la lettera spedita per posta arriverà a destinazione; per non parlare 

delle cartoline illustrate che non arrivano quasi mai, o dopo un mese; e le 

mitiche cartoline postali  gialle (quelle dellõabile arruolato al servizio 

militare) non esistono più; per non parlare di quegli eleganti e discreti 

biglietti postali  azzurrini che sostituivano 

dignitosamente una vera lettera, busta compresa,  

e col francobollo prestampato e quindi pronti per 

lõuso, fino agli anni õ60, o gi½ di l³é Quali sono stati i 

risultati delle elezioni? Voilà : GRAZIA TUCCI è la 

Presidente 2022 -23 e il Consiglio 2021 -22 (Presidente 

Alessandro Petrini )  vede confermate le 

candidature proposte dei Consiglieri:  Angotti, 

Bruno, Giorgetti, Giusti, Landini, Petroni L., Rosseti e 

Tatini.   Segretario Lahr, Tesoriere Brazzini e Vice Presidente Marini. Il 

Prefetto sarà nominato in seguito.  

Dopo i risultati Fi lippo mostra alcune delle ultime cartelle,  che lui ha 

realizzato per il club, grazie alla sponsorizzazione di Andrea Savia, di 

paesaggi fiorentini dedicati allõArno: sono orizzontali e naturalmente 

molto belle. Le cartelle sono destinate ad essere offerte agli ospiti del 

club in ricordo del loro intervento nelle future serate òin presenzaó 

quando avremo sconfitto il perfido virus  che ci tiene lontani dagli amici 

del Rotary, e non solo: en attendant Godot , che stavolta arriverà 

davvero sotto forma di un bel vaccino, che sia italo -inglese ,americano, 

russo o cinese  poco importa purché funzioni e bene, sic in votisé 

VIVA IL ROTARY!! 
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SEFR28XI2020é 

INDOVINA INDOVINELLO, CHE MAI SARAõ DI BELLO?                                                                             

Forse quel super -genio (sfortunato) di Alan Turing  lo 

avrebbe scoperto al primo sguardo, come fece con i 

codici nazisti di Enigma,  decriptati in giovane età 

semplicementeéinventando (e costruendo)  il primo 

computer (meccanico) al mondo, che portò il suo 

Paese (UK) alla vittoria, ma che non gli portò né gloria 

n® fortuna, perch® (il tapino) decise di òandarseneó 

prima, tutto  solo  e ancora giovane, dopo la 

improvvida condanna per o mosex, ancora un reato nella sua civilissima 

Albione degli anni ô50, che si scus¸ con lui concedendogli il òperdono 

realeó solo nel 2013, a furor di popolo cioè dei suoi epigoni, quando  

Turing era morto da mezzo secoloé  

Allora: che sarà mai la scritta d el nostro titolo qui sopra? Forse non è così 

semplice come sarebbe per Alan : ma proviamo a spezzare in due quel 

criptogramma  e cosa salta fuori? SEFR e 28XI2020: fuochinoéPer 

qualunque Rotariano del Belpaese SEFR è chiarissimo: è il SEMINARIO 

FONDAZIONE ROTARY, e il resto è semplicemente la data del nostro 

ultimo seminario: 28 novembre 2020  : tutto 

quaéErano tantissimi i Rotariani con lõocchio e 

lõorecchio incollati al computer per seguire lo ZOOM 

del seminario: quasi trecento, accorsi ad ascoltare il 

verbo di Letizia  Cardinale , la Gov  2071 di 

questõanno (s³, ¯ figlia di Rino), e quello (il verbo)  

dei suoi accoliti, in questa giornata super -rotariana 

dedicata alla gloriosa istituzione che scalda i l cuore 

di tutti i Rotariani che hanno la passione di fare 

(bene) ciò che serve per aiutare chi ha bisogno: una vaccinazione, un 

poõ di acqua pulita, un attrezzo per cominciare un lavoro, un piccolo 

aiuto per iniziare un commercio, una tenda per ripararsi dopo un 

cataclisma naturale o bellico, e quantõaltro viene segnalato dalla rete di 

informatori sparsi nel mondo, cioè dal milione (e passa)  di Rotariani 

pronti a fare quello che va fatto con le spalle coperte, cio¯ con lõaiuto 

spesso decisivo della Fondaz ione Rotary  e prima di tutto del proprio club , 

che è la stella polare, cioè il  primo punto di riferimento di tutti i Rotariani, 

ovunque nel mondo.  
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Anche se accade che non tutte le ciambelle riescano col buco: cioè? 

Che ci azzeccano (secondo il lessico di un notissimo ex magistrato) le 

ciambelle con il SEFR? Ci azzeccano: perché i primi tentativi di 

connessione  con lo ZOOM del SEFR sono miseramente falliti, nonostante 

gli eroici sforzi dellõamico Fanciullacci , il cortese ed efficiente Segretario 

Distrettua le che, per un improvvido òcambiamentoó della tecnologia di 

questo webinar,  ha ammesso di non avere più la possibilità di 

connettermi direttamente dalla sua postazione, come aveva fatto con 

successo nel precedente webinar  distrettuale dell õIDIR di ottobre.  Quindi 

la prima mezzora  se nõ¯ andata "bucaó, cio¯ a vuoto,  finch® lõintervento 

òacrobaticoó del nipote Raffaello , accorso dopo lõSOS del nonno, ha 

sbloccato la situazione trasformando la scritta morta  (tristemente nera ) di 

ingresso nello ZOOM in un vero e proprio link  azzurrino , cioè quello 

operativo che ha spalancato (al nonno)   le porte dello ZOOM, mentre 

parlava Nadia Nesti .  Quindi purtroppo niente intervento di Letizia  su òLa 

NOSTRA Fondazioneó e niente òTestimonianza rotariana di una polio -

sopravvissuta ó, una pi½ importante dellõaltra, ahim¯. Ho quindi 

scongiurato Fanciullacci  di mandarmi quelle registrazioni, e lui ha 

promesso che lo far¨ senzõaltro:  SE sono state registrate, ma aveva 

qualche dubbioé 

Invece il prof.  Stefano Malfatti  lõho visto e sentito benissimo: ¯ un vero 

professionista del òfund raising ó cio¯ della òraccolta fondi ó pianificata e 

organizzata con tecniche quasi 

rivoluzionarie rispetto al ònostroó Rotary 

vagamente ancien -régime , cioè  

ancora piuttosto elitario, anche 

finanziariamente. Infatti come non 

ricordare la reazione dei vertici 

rotariani fiorentini che, non molti anni 

faõ, rigettarono sdegnosamente al 

mittente (il nostro Mario Calamia ) la 

sua proposta di chiedere lõofferta 

(simbo lica) di  un dollaro  a ciascun Rotariano,  come piccolo ma 

concreto contributo di solidarietà alla città di Firenze, vittima del vile 

attentato di via dei Georgofili ? Dissero di NO perché il Rotary non 

chiede lõelemosinaéMa cosa avrebbe proposto Malfatti , lõaraldo del 

fund -raising? Glielo chiederemo alla prossima occasione, forse al 

Congresso di Letizia, ma intanto vediamo cosa ha detto di interessante in 
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questo SEFR, di cos³ innovativo almeno per noi dilettanti delle òdonazionió 

alla Fondazione Rotary  (RF): voilà é 

Avevo chiesto al mio òsocioó nella Commissione RF  del FI SUD Mario P. 

già banchiere  di gran lignaggio e ora brillante  pensionato sempre sulla 

breccia e di buona penna, di scrivere qualcosa sullõintervento di Malfatti , 

nella convinzione che lui (Mario), come uomo di banca di alto livello,  ne 

sapesse molto più di me sulle tecniche di fund -raising, della raccolta 

fondi  a fini benefici, perché è noto che le fondazioni bancarie  fanno 

molta beneficienza, in genere in favor e del loro territorio che coincide 

con quello òdi raccoltaó della liquidit¨ (dei clienti della banca). Lõamico 

Mario  mi ha risposto da par suo con una cospicua missiva in cui afferma 

che, per quanto gli risulta, i fundraiser fanno una semplice equazione: p iù 

donazioni=più beneficenza,  che secondo lui è un discorso che non 

farebbe una grinza se non introducesse un òvirus aziendalistaó pi½ 

consono al settore òprofit ó che a quello della beneficenza, che 

ovviamente ¯ ònon profit ó. Ne deduco una certa òcautelaó da parte di 

Mario  a sviluppare lõargomento illustrato da  Malfatti, quindié 

Quindi torniamo a Malfatti  e alle sue tecniche di raccolta fondi, che 

evidentemente lui considera applicabili anche alla Fondazione Rotary  

esattamente  come agli  altri enti benef ici che cercano  di raccogliere i 

finanziamenti necessari per svolgere la loro missione, religiosa o laica non 

fa differenza. Anche se Malfatti (finora) non lo ha detto esplicitamente 

(che vanno bene anche per la FR) ma ciò sembra chiaro dal fatto che 

lui ne parli qui al Seminario FR, invitato dalla Gov per questo. Malfatti  

tiene a precisare subito, molto correttamente,  che lui lavora  (in senso 

stretto) come Direttore Comunicazione e Raccolta Fondi  per lõIstituto 

Serafico di Assisi  : è per questo  lavoro  che viene retribuito, quindi è un 

vero òprofessionistaó della raccolta-fondi. Viene presentato  qui da 

Nadia Nesti, che presiede la Sottocommissione Distrettuale Raccolta 

Fondi  della Commissione RF del nostro Distretto, che è presieduta dal 

PDG Arrigo Rispoli , che incontreremo più tardi. Quindi è tutto alla luce 

del sole, comme il faut   (come 

deve essere) naturalmente: 

questo professionista  è stato 

invitato per introdurci ai 

òmisterió delle tecniche 

professionali per raccogliere 
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fondi, cioè donazioni  in fa vore della nostra Fondazione per aiutarla ad 

organizzare service  in alcuni campi specifici, che vengono elencati da 

Malfatti  in una chiarissima slide (diapositiva) e cioè: fornitura di acqua 

potabile e servizi igienico -sanitari, sostegno allõistruzione, lotta alle 

malattie, protezione di madri e bambini, sviluppo delle economie locali, 

promozione della pace nel mondo. Dobbiamo intercettare il  donatore , 

dice Malfatti, che è per ora  ipotetico perché in questa fase ancora non 

lo conosciamo, ma vedremo insieme  alcuni elementi -chiave  per riuscire 

ad intercettarlo.  

Eõ un mestiere , questo del fundraiser , che è fatto di numeri , di modalità , 

di strumenti   e di mercati  esattamente  come  il mercato del  profit , cioè di 

chi (come imprenditore) si impegna a produrre e vendere dei prodotti in 

grado di stare sul mercato (cio¯ vendibili) e per fare dei òmarginió (cio¯ 

per guadagnarci).  Anche il fundraiser, prosegue Malfatti , deve vendere 

il suo prodotto : che in que sto 

caso non è un bene materiale e 

neanche un òservizioó, ¯ il bene 

del prossimo,  afferma 

inopinatamente Malfatti , che si 

può tradurre in salute, in ricerca 

scientifica , in salvaguardia del 

patrimonio artistico e di quello 

ambientale , cioè in migliaia di 

(buone) cause sempre rivolte al prossimo. Queste affermazioni di Malfatti  

mi inducono a pensare  con qualche preoccupazione allõamico Mario  

(di cui sopra) e allõespressione del suo viso ascoltando queste 

affermazioni òprofessionalió di Malfatti , che mi app aiono piuttosto 

lontane (opposte?) dal pensiero forse un poco puritano dei comuni 

mortali come me e Mario : ma la libertà di pensiero e la democrazia 

stanno proprio qui, nel rispetto delle diversità, di pensiero e di condotta, 

se (finché) innocue al prossim o.  

Prosegue Malfatti dispiegando al seminario, con navigata nonchalance , 

il suo originale curriculum  professionale:  narra infatti che da venticinque 

anni lavora per il non -profit , prima in una grande organizzazione come la 

Fondazione  Don Gnocchi,  con i suoi 28 ospedali sparsi in 9 regioni dõItalia  

e i suoi progetti nei Paesi in via di sviluppo  come ONG  (organizzazione 

non governativa). Ma da cinque anni Malfatti lavora in un piccolo ma 
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molto solido istituto dellõUmbria ad Assisi (vedi sopra), con unõunica sede 

che cura un centinaio di pazienti gravi e disabili, con patologie che non 

consentono loro di restare nelle loro famiglie. Dopo aver lavorato nel 

controllo di gestione , cioè occupandosi di numeri , Malfatti  ha poi 

lavorato a fianco del presiden te della Don Gnocchi, sviluppando 

òrelazionió.  E la somma delle due competenze nei numeri  e nelle 

relazioni  ¯ òinevitabileó che sfociasse nella raccolta -fondi , che poggia 

prevalentemente proprio sulle relazioni , dice Malfatti .  Inevitabile ? 

Malfatti  ne è assolutamente certo, almeno dal tono (quasi) messianico 

dello ZOOM; per cui mi chiedo nuovamente cosa ne pensi  Mario , il 

banchiere della porta accanto, cioè del nostro club: perché  è 

inevitabile ? Eõ la seconda domanda  che faremo a Malfatti , se verrà al 

Co ngresso di Letizia .  

La raccolta fondi  deve poggiare non sul denaro ma sulle relazioni , 

prosegue Malfatti. Infatti, come il mondo -profit  sa molto bene, è molto 

più difficile e dispendioso trovare clienti nuovi, così come è (ugualmente) 

difficile e dispendioso trovare dei nuovi donatori. Quindi è importante 

con i donatori potenziali (o reali, quando lo diventano effettivamente) 

saper costru ire una  relazione  tanto solida da durare nel tempo, bisogna 

quindi, dice Malfatt i, curare  tutte quelle operazioni di follow -up  (post 

vendita) fatte di contatti, di riscontri, di aggiornamenti con il donatore, 

sia nella fase in cui lui ci sta pensando e sta  decidendo se orientare la 

sua donazione su di noi, che  dopo che lo ha fatto. In entrambi i casi non 

possiamo  (e non dobbiamo ) dimenticarci di lui , lo dobbiamo anzi 

rendicontare accuratamente su dove spenderemo (o abbiamo speso) i 

suoi soldi; e invece  òdimentichiamoci   del NOI per privilegiare il TU: è 

grazie a TE che ho fatto questo, ¯ grazie a TE che potrei fare questõaltroó, 

gratificando  così la persona che ci è di fronte perché possa valorizzare 

al massimo la òmissionó di cui ci stiamo occupando, precisa inesorabile 

Malfatti.  E Mario  cosa ne penser¨ di queste tecniche di òvendita del 

prodotto donazioni ó? Tremo al pensiero di una sua risposta soft ma 

tagliente, o almeno tagliuzzante, anche se mai offensivaéMa come 

possiamo privilegiare le relazioni  co n i nostri interlocutori -donatori ? Con 

tre domande : elementare Watson, par che dica Malfatti, ma in realtà 

non è così. La prima domanda  è: perché  donare  alla mia organizzazione 

no -profit? La risposta a questo perch® consiste nellõ illustrare e valorizzare 

al nostro interlocutore i racconti fatti dalle persone che hanno avuto 

beneficio da quello che fa la nostra organizzazione, come ad esempio 
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(nel nostro caso) riferire ciò che ha detto oggi la sopravvissuta alla polio, 

Ann Lee ,  che ha parlato 

subito prima di Malfatti . Il 

quale prosegue 

(gasatissimo ),  insistendo che 

il Rotary  deve trovare la 

modalità giusta per 

qualificarsi  e distinguersi  

dagli altri, soprattutto   dalle 

tante organizzazioni 

benefiche òche fanno tutte 

lo stesso lavoroó: cio¯ il Rotary  deve fare emergere le sue caratteristiche  

con i suoi progetti, con le attività  che distinguono la sua mission, per 

qualificarla rispetto alle  altre in maniera netta.  Vanno per questo utilizzati 

tutti gli strumenti a disposizion e, dai testi  scritti alle immagini , ai video , ai 

racconti soprattutto del colossale progetto END POLIO NOW, che è 

molto chiaro e trasparente nei suoi fini, e nei mezzi per raggiungerli. Eõ 

fondamentale nel fundraising  avere ben chiaro òquanto denaro ci serve 

e per arrivare dove ó puntualizza inoltre  Malfatti , perché il donatore, sia 

esso individuo azienda  o istituzione che vuole finanziare dei progetti, ha 

bisogno di idee molto chiare: dove vogliamo intervenire?  Con quale 

impatto sulla popolazione?  Quali r isorse servono e soprattutto per fare 

che cosa?  Malfatti  suggerisce di avere a portata di mano  una 

paginetta, uno schema o un dossier durante lõincontro (con il 

òdonatoreó) per mostrargli subito le risposte alle domande fondamentali 

di cui sopra: infatti il donatore -imprenditore ascolta attentamente per 

capire  quale sarà la sua modalità di visibilità  e di attenzione  che 

riuscirebbe a conquistare facendo la donazione prospettata. Lui, il 

donatore, a questo punto (forse) chieder¨: òMa quanto vi serve?ó Eõ 

questa la domanda chiave , afferma con malcelato entusiasmo  Malfatti , 

come dire: qui ti aspettavoéQuindi bisogna avere (gi¨) ben chiaro 

quanto  ci serve e a fare che cosa, e bisogna capire (subito) come 

comunicarlo , cio¯ capire la òmodalit¨ di raccontoó(della risposta) pi½ 

efficace: se lõinterlocutore ¯ persona òem otiva ó la risposta si baser¨ sul 

racconto, accompagnato con alcune foto; se ¯ una persona òfreddaó 

probabilmente è più interessata ai numeri e alla concretezza degli 

elementi del progetto. Cerco a fatica di immaginare il volto di Mario,  
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che  oggi è assente  per cui gli ho inviato le  slide della òlezioneó del prof:  

ma preferisco non pensarci, ne parleremo a bocce ferme, se lui vorrà.  

La seconda domanda  è: quale è il  miglior strumento  di raccolta fondi? 

Gli strumenti  sono tantissimi, prosegue lõinesauribile Malfatti: 

lõorganizzazione di un evento  a cui invitare il nostro donatore (sia 

potenziale che reale); predisporre (facilitare)  un incontro personale  con 

lui; organizzare  banchetti  (stradali) che sono largamente utilizzati dalle 

istituzioni benefiche (oltre che dai partiti politici);  costruire delle 

partnership con le aziende , cioè scovarne  i titolari a cui suggerire una  

donazione nel comune interesse; inoltrare richieste tempestive ai bandi  

nazionali o internazionali  delle Fon dazioni che  erogano fondi, come la 

U.E.(Unione) Europea , che proprio in questi giorni sta stilando dei 

programmi molto interessanti, afferma Malfatti , dimostrandosi  super -

informato (e super -interessato) a 

quelle date. Bisogna scegliere il 

miglior strumen to in unõottica di 

consolidamento della relazione  

con lõindividuo, con lõistituzione, 

con lõazienda, insiste implacabile 

Malfatti . Il suo primo suggerimento 

(operativo) è di attivarsi sui social network  (Facebook, Twitter, Linkedin, 

whatsapp, Telegram etc .) da utilizzare solo  come primo strumento di 

dialogo, per gettare dei semi, per incuriosire, per stabilire una prima 

possibilità di colloquio diretto: ma certamente  non per approfondire la 

dinamica complessa di un progetto. Ma anche il vecchio  telefono  può  

essere utile se lo utilizziamo come strumento di follow -up, cioè dopo  un 

primo incontro (anche virtuale su un social) o dopo una donazione, per 

approfondire una relazione già esistente, precisa Malfatti .   

Ma che cosa dobbiamo sapere della persona che sia utile alla nostra 

causa? Dobbiamo conoscere bene tutto quanto elencato in una 

tabellina -slide intitolata 

òINDIVIDUIó: età e sesso, censo, 

appartenenza territoriale, 

sensibilità e attitudine alla causa.  

Malf atti  li chiama proprio così: 

individui  (i donatori potenziali) 

non persone , forse per non usare 
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un plurale femminile? Misteri del fundraisingé  Lõetà  è importante: 

perché se è anziano  Malfatti  consiglia di presentarsi con un draft 

(schema su carta) comple to del progetto; mentre un giovane  è meglio 

sollecitarlo con un tweet  e una bella foto su Instagram . Ma anche il sesso 

dellõinterlocutore ha la sua importanza perch® con  le donne  Malfatti 

suggerisce un approccio più emotivo  nel presentare i nostri progetti, 

rispetto a quello più rigoroso  quando ci rivolgiamo ad un uomo: anche 

per comprendere meglio se i progetti potranno essere sostenuti (dai 

donatori) sul lungo periodo. Ma anche conoscere il censo  (del possibile 

donatore)  è molto importante: infatti parlare con persone più o meno 

abbienti, prosegue Malfatti   nelle sua analisi sistematica  degli òindividui ó 

indicati nella slide, sposta ovviamente il target (lõobbiettivo) della 

donazione verso lõalto o verso il basso. Infatti a persone di modesta 

condizione economica Malfatti  suggerisce di fare una proposta 

coerente, per esempio di donare 20  al mese. Lõappartenenza 

territoriale  indicata nella slide viene (f orse) svolta dal prof  assieme alla 

voce òsensibilità e attitudine alla causa ó: per esempio se lui parla con 

persone disinteressate alla ricerca scientifica,  ma che sono invece 

focalizzate sulla salvaguardia del patrimonio ambientale o artistico, (lui) 

avr¨ buon gioco a presentare progetti in questa direzione:   òcapire 

questi elementi significa gestire  al meglio questa relazioneó, conclude 

convinto Malfatti. In effetti anche il  Rotary , dal 1° luglio 2021, si occuperà 

di protezione dellõambiente come ònuov a area di intervento ó, appena 

introdotta dal recente  Consiglio di Legislazione : e quindi i club potranno 

realizzare service  di questo tipo,  anche con la partecipazione 

(finanziaria) del Distretto. Un settore molto particolare, ma anche molto 

interessante per il fundraiser , è quello dei lasciti testamentari  che, 

secondo Malfatti , òconsentono di valorizzare la relazione personale 

meglio di altrió argomenti: infatti, se il donatore ¯ cos³ legato alla nostra 

causa da venirci a parlare della possibilità di dona re attraverso un lascito 

nel suo testamento, vuol dire che la scelta della nostra organizzazione 

lõha gi¨ fatta e che il rapporto ¯ diventato òquasi intimoó, afferma 

(curiosamente) Malfatti, o comunque di estrema fiducia personale. Un 

altro aspetto da cons iderare nel fundraising  ¯ il òmomento ó, cio¯ la 

condizione in cui si trova  ora  il possibile donatore. Infatti  potrebbe non 

essere (oggi) il momento adatto per fare una donazione perché (ad 

esempio)  ha appena comperato la casa e ha fatto un mutuo, oppure 

perch® ha iniziato a far studiare allõuniversit¨ i suoi figli, o per altri motivi 
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oggettivi che drenano (oggi)  le sue risorse. Ma lui potrebbe avere altre 

cose  importanti da mettere a vostra disposizione, come la sua personale 

professionalità, i suoi rapp orti con persone importanti, oppure spazi di 

visibilit¨ su un giornale o di pubblicit¨ allõesterno, su unõaffissione, sul suo 

sito web: bisogna essere pronti ad accettare tutto quello che può essere 

utile alla nostra organizzazione, con flessibilità e con fantasia. Ipse dixit , o 

quasié 

Il mondo delle AZIENDE si muove 

invece  in una direzione 

totalmente diversa, prosegue 

Malfatti nella sua inarrestabile 

disamina di tutti i potenziali 

donatori. Infatti lõ azienda   ha   

una mentalità basata sul classico 

(e un poõ triste) òdo ut des ó,  cio¯ 

offre  risorse se ottiene per il suo 

brand/business  

(marchio/impresa) òbenefici inequivocabili ó: cio¯ vendere di più  o 

vendere meglio  per avere supportato la mission di quella 

òorganizzazioneó (cio¯, traducendo dal lessico del prof:  per avere fatto 

una donazione in suo favore) in quanto condivide i òvalori sposati 

dallõaziendaó (cio¯, tradotto dal solito lessico professionale: in quanto fa 

qualcosa di buono anche per la nostra az ienda). Quella 

òorganizzazioneó di cui sopra  potrebbe essere anche il Rotary , afferma 

finalmente Malfatti . Ma quali  sono le aziende da visitare per prime ?  

Prima vengono le aziende che si conoscono o che sono intorno a noi, e 

che sono conosciute per la loro òsocial responsability ó (responsabilit¨ 

sociale, cioè disponibilità) sul terreno delle donazioni, 

indipendentemente dal loro settore merceologico e anche dalle loro 

dimensioni, perché il volume del loro fatturato non è mai determinante, 

afferma Malfat ti: anche se fatturati  maggiori   possono produrre donazioni 

maggiori , ma cõ¯ anche il rischio di mettersi in competizione con grandi  

organizzazioni (di  fundraising ), che visitano regolarmente queste aziende 

per raccogliere fondi. Malfatti  suggerisce (inve ce) di rivolgere 

lõattenzione alle piccole e medie  aziende con 25 -30 dipendenti, che 

hanno spesso un grande desiderio di fare del bene: con queste aziende 

lui ha avuto molto successo nella raccolta fondi, anche per la nuova 
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visibilità offerta (dalle donaz ioni) a questo tipo di  aziende, che 

normalmente non hanno lõopportunit¨ (e la soddisfazione)  di farsi 

conoscere sui giornali o nelle vetrine dei negozi, perché i loro prodotti 

non sono òprodotti finitió ma componenti, anche importanti, di prodotti 

più co mplessi che vengono realizzati e commercializzati da altre 

aziende. Per esempio i cuscinetti a sfere  sono fondamentali per tanti altri 

prodotti come le auto o i trattori, ma nessuno sa chi li produce, magari 

con ottimi margini (di guadagno),  probabilmente  anche superiori a chi li 

utilizza nella produzione di auto o trattori, che sono invece conosciuti da 

tutti. Cos³ la òvisibilitàó ¯ un premio  alla generosità di quelle aziende 

òinvisibilió  che fanno donazioni (per esempio al Rotary ), premio che  si 

somma  naturalmente alla gratitudine delle persone beneficate dalle loro 

donazioni.  

Ma anche le ISTITUZIONI possono fare 

donazioni: ci sono le Fondazioni  

private, quelle aziendali, quelle 

bancarie e i bandi europei ,  tutti si 

muovono sulla strada di capire se 

cõ¯ coerenza  fra i loro temi/obbiettivi 

e la nostra mission, cioè se andiamo 

bene per loro, afferma  Malfatti .  Per 

esempio  le  Fondazioni Bancarie  

tendono a lasciare i loro finanziamenti (cioè: a fare donazion i) sul 

territorio dove esercitano la loro attività: per cui i service  proponibili ad 

esse (Fondazioni bancarie) sono solo quelli a beneficio delle comunità 

locali, non quelli in Africa o in ArgentinaéInfine, prosegue Malfatti , va 

tenuto presente che tutte le Istituzioni hanno scadenze  molto vincolanti, 

sia dei loro òbandió che delle richieste òaperteó(cio¯ al di fuori dei bandi) 

: esse fanno le loro pianificazioni di budget  (spesa) da settembre a 

dicembre , cioè decidono  oggi  (novembre 2020) quali progetti f inanziare 

nel 2021, per cui se ci  si allontana da questo periodo i fondi disponibili si 

ridurranno. Quindi: gambe in spalla, ma non cercate la luna, dice 

Malfatti , fate progetti òtappa per tappaó, che vi aiuteranno ad arrivare 

sulla luna ( o quasi é).  

La terza domanda  è:  A CHI CHIEDERE ?  Malfatti afferma che  ò¯ 

opportuno che ciascuno individui a chi chiedere (donazioni, 

ovviamente) nel proprio ambito, nel suo perimetro di conoscenzeó, 
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come dire: arrangiatevi !  O no? Forse no, perché il prof suggerisce u na 

chiara strategia, semplice e concreta: cioè di cominciare a raccogliere i 

òcontatti ó (cioè i nomi dei possibili donatori) che si trovano intorno a voi  

(noi). Prima di cercare un pubblico lontano  raccogliete i contatti che 

già avete, a tavolino con cart a e penna  o (meglio) sul foglio excel del 

vostro PC, sul quale elencate il vostro patrimonio di contatti, di 

conoscenze più o meno vicine, che a loro volta possono generare una 

serie di contatti. Quando avrete raccolto i contatti che avete intorno a 

voi, prosegue Malfatti , il secondo passaggio sarà di incrementare le info  

rispetto a quei contatti: sono prevalentemente anziani  o 

prevalentemente giovani ? Eõ un pubblico prevalentemente femminile o 

maschile ? Eõ individuale  o sono imprenditori  che hanno unõazienda? O 

sono persone che hanno contatti dentro òorganizzazionió  (imprese, 

banche, giornali, radio, TV etc.) che potrebbero aiutarvi? Bisogna 

(potreteé) incrementare le informazioni anche attraverso un vostro 

amico , non per giocare a fare gli investigatori privati su chi vi sta 

accanto, ma per conoscerlo meglio, e per capire cosa potete 

chiedergli, cioè per non sbagliare la richiesta,  e quindi  per gestire al 

meglio la relazione .  

A questo punto Malfatti   lascia cadere una frasetta  che lascia un poco  

perplessi: afferma infatti, a proposito di ònon sbagliare la richiesta ó, che 

òse chiedete 100, e la persona vi dice OK ti do 100,  avete sbagliato la 

richiesta ó. Cioè: sembra di capire che Malfatti  affermi che avete chiesto 

troppo poco  rispetto alle sue reali possibilità, e prosegue spiegando che 

lo avete fatto  perch® ònon avete catturato le informazioni migliori sul 

vostro interlocutore [leggi: sulle sue reali possibilità] e [per questa carenza 

di info] av ete sbagliato  il tipo di richiestaó. Il prof  è sinceramente 

convinto di quanto dice, che ci comunica di buon grado con il sincero 

intento di darci un buon consiglio , pur mantenendo un invidiabile  

aplomb  òprofessionaleó. Accade cos³ che, invece di ringraziare il 

donatore per aver accettato   subito e  con grande semplicità la 

richiesta del fundraiser, cioè    senza  òfar cadere dallõaltoó quella sua 

adesione alla richiesta ricevuta, Malfatti  sembra quasi rimproverare  il 

fundraiser  di aver chiesto troppo poc o, invece di complimentarsi con lui 

per il successo ottenuto grazie ad una presentazione felice e corretta 

della sua òistituzioneó: e la òistituzioneó, secondo lui, potrebbe essere il 

Rotary , o meglio la Fondazione Rotary  cioè la Fondazione  nata come 

òbraccio operativo del Rotary per fare del bene nel mondoó. Mi chiedo, 
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serenamente (ma non troppo)  cosa ne pensi di queste tecniche di 

fundraising lõamico Mario (vedi sopra) ma per ora non oso chiederglielo, 

avendomi  (lui) gi¨  inviato due corpose ònoteó tecniche sullõargomento, 

ardue ma assai interessanti, in cui esamina il problema delle òdonazionió 

al Rotary (o meglio alla Fondazione Rotary ) nella prospettiva della nostra 

legislazione attuale: le custodisco a disposizione degli interessati, con la 

sua bene dizioneé 

Ma torniamo òa bombaó, cio¯ a Malfatti , il nostro funambulo del 

fundraising,  che in coda al suo poderoso intervento, svolto a velocità da 

Guiness dei primati, ha voluto dar peso ad un concetto che gli è 

particolarmente congeniale: quello della RELAZIONE, o meglio delle 

relazioni intese  come rapporti umani  con i donatori  alla òIstituzioneó. 

Parla cioè di rapporti umani  intesi non come quelli del gatto con il topo, 

ma di òverió rapporti di un uomo (il fundraiser ) con un altro uomo 

(lõeventuale donatore ), che viene  visto come un òcollaboratoreó del 

òdeal ó (trattativa) della 

donazio ne, che qualcuno 

potrebbe definire del òbusinessó 

delle donazioni. òIl perno di tutto 

nella raccolta -fondi è la 

RELAZIONEó, che consente di 

òrinnovare la vostra audience, di 

profilare  il vostro pubblico esterno 

[nuovo] per capire a chi  chiedere 

[una donazi one]ó, dichiara Malfatti  con la ferrea convinzione di essere 

nel giusto. Bisogna òidentificare il caso - prosegue il  prof  ð cioè devo 

avere una tabella [di marcia] che mi aiuti a descrivere [al potenziale 

donatore] il mio progetto [per il quale sto cercand o una donazione]ó, 

perch® devo poter enunciare con chiarezza che òvoglio andare l¨ a 

fare questo, con questi strumenti e  con queste risorse di persone che 

generano questi costi, dei quali ne riesco a sostenere una parte e 

questõaltra [parte] non ce la faccio: mi aiuti? Come mi aiuti?ó A questo 

punto, afferma Malfatti , bisogna òpianificare la richiestaó: infatti non 

sappiamo (ancora) chi abbiamo di fronte né che risposta ci può dare, 

quindi bisogna essere pronti a òmodulare una richiestaó, a frammentarla 

ne l tempo, nelle sue modalità: la donazione potrà essere una parte in 

denaro e una in òvisibilit¨ó, cio¯ in òcomunicazioneó. Infatti  si pu¸ dire al 

nostro interlocutore che òse ora non puoi darmi denaro aiutami a 
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diffondere questo progetto allõinterno della tua azienda fra i tuoi 

dipendenti, per esempio scatenando (é) la firma del 5 per mille fra di 

loroó.  Infine, se òsono riuscito ad ingaggiarlo sul piano relazionale (é) 

allora proviamo insieme a capire cosa lui può fare per me e magari a 

volte cosa posso fare io per loro per dare lustro alla donazioneó. Pausa di 

riflessioneédevo assolutamente sentire Mario (vedi sopra), se ha le mie 

stesse perplessit¨ o se sono le solite (mie) òfisime puritaneó di cui sono un 

vero  specialista, come dicono di me in famigli a, per le quali abbiamo 

(hanno) inventato persino un acronimo: p.v.  che sta per òpuritanesimo 

vittorianoó, che viene prontamente sussurrato con garbata sufficienza 

quando, in una discussione, si ritiene opportuno dissociarsi dalle (mie) 

conclusioni attribu endole non al buon senso ma al p.v.,  cioè ad un 

(presunto) puritanesimo vittoriano, povera regina Vittoria. Di cui oggi  non 

riesco a  vergognarmié 

Ma cõ¯ dellõaltro, o meglio ci sarebbe dellõaltro se mi sentissi di proseguire 

a cuor leggero  su questo cammino del fundraising,  percorso con 

stupefacente levità dal prof. Malfatti,  con convinta dignità di eloquio nel 

convinto rispetto dellõ interlocutore oggetto del suo fundraising : rigoroso 

e ineccepibile , con professionalità esercitata nella maniera più corretta 

possibile òrispetto agli 

obbiettivi delle sue 

organizzazionió che danno da 

vivere anche a lui, che òfa 

questo lavoro per avere uno 

stipendio, a nche lui ha 

famigliaó spiega con 

disarmante candore il prof , 

invitando tutti coloro che 

oggi lo hanno ascoltato a 

partecipare al prossimo 

Festival del Fundraising,  di cui lui è artefice e organizzatore. Sarà nella 

prossima tarda primavera, perfido virus  pe rmettendo, chissà dove, ma 

ce lo farà sapere tramite il Distretto che lo ha invitato oggi, e che 

ringrazia. Bye bye  prof, ci hai spalancato una finestra su un altro mondo, 

sconosciuto ai più, almeno a chi scrive queste righe.  
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Siamo a metà mattina (del 28  novembre al SEFR 2020 in webinar ) con 

289 presenti  quando Letizia  (Cardinale , la Gov distrettuale 2071 di 

questõanno) mostra un breve video che illustra le Aree di Intervento del 

Rotary  che questõanno sono diventate sette,  essendosi aggiunta quella 

della SOSTENIBILITAõ AMBIENTALE alle 

sei tradizionali:  1) la pace , 2) le 

malattie , 3) lõacqua , 4) la salute  di 

mamma e bambino, 5) 

alfabetizzazione , 6) sviluppo  

economico delle comunità, 7) 

ambiente sostenibile . Cioè questi 

sono  i settori su cui si concentrano i  

service  di maggior successo dei 

Rotary Club di tutto il mondo 

impegnati al servizio delle comunità locali e lontane, ciascuna con le sue 

necessità e problemi, a cui i Club cercano di dare una risposta con i loro 

progetti di service: per fare del bene  nella propria  comunità,  e per fare 

del bene nel mondo . Perché questo è il Rotary , con il suo braccio 

operativo costituito dalla Fondazione  Rotary e (soprattuttoé) dai 33.000 

ca. Rotary Club attivi in circa 200 Paesi nel mondo . 

òUN PICCOLO AIUTO DAL CLUB, UN GRANDE PASSO PER LõUMANITAõéó 

questo il titolo intrigante della relazione di Paola Girolami  (del RC 

Montecarlo -Piana di Lucca) che parla subito dopo  Letizia, non è facile 

ma lei ci prova, con lõentusiasmo di una ragazzina al primo amore, parla 

svelto quasi di corsa perché ha tante cose da dire  nei 15 minuti concessi 

dallo zar, cioè dalla zarina  (Letizia). 

Lei vuole (deve) parlare delle 

cosiddette Sovvenzioni  Globali, cioè 

di quei super -finanziamenti del Rotary 

in favore di super -progetti, di club di 

due Paesi diversi, in una delle Aree di 

Intervento del R.  , delle quali  ha 

appena parlato Letizia (vedi qui 

sopra). Per òsmuovereó Evanston (sede ufficiale del R .) , cioè per 

convincerlo a òscucireó (elargire) lõagognato mega-contributo, ci sono 

molti paletti da superare, diligentemente elencati da Paola  anche nelle 

slide (diapositive), sia per quanto riguarda le  caratteristiche  che il 

progetto  deve  avere, che per quelle dei  club  coinvolti nella titanica 
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impresa. Infatti il  progetto global grant  deve òrispondere ad un bisogno 

importante  identificato dalla comunit¨ beneficiariaó, cio¯ da un Club 

del posto  che nel lessico rotariano ¯ denominato òclub  sponsor 

ospitante ó; inoltre tale progetto deve avere un budget minimo di 30.000 

dollari (col tetto massimo di 400k, se ho ben capito dal turbine di Paola) 

che viene gestito dallo sponsor ospitante,  e òun piano di gestione 

finanziariaó in partnership con lõaltro sponsor, chiamato òclub  sponsor 

internazionaleó, che ¯ il club di un altro Paese che òfornisce assistenza 

finanziariaó al progetto, cio¯ lo co-finanzia con proprie risorse. Esso, lo 

sponsor internazionale , può essere di due tipi: se (il club) è lo spo nsor 

principale è denominato Host Primary Contact  ed ha la responsabilità 

principale del progetto; oppure può essere un  International Primary 

Contact  che si affianca  al precedente Host nel finanziamento e nella 

gestione del progetto, ma senza averne la responsabilità diretta. Ma può 

anche essere òun (club) semplice finanziatore ó, che porta il suo 

contributo finanziario al progetto, sempre molto ambito, senza svolgere 

compiti operativi. I progetti che possono aspirare alla approvazione di 

Evanston sono principalmente progetti umanitari  che òdevono essere 

sostenibili e misurabilió nei risultati raggiunti e impostati sul  ò lungo 

termine ó, cio¯ non devono esaurire il loro effetto (impatto) nellõanno in 

cui avviene il finanziamento, ma devono incidere in profondità nella 

risoluzione (possibilmente definitiva ) del problema della comunità 

locale, segnalato dal òclub ospitanteó, cio¯ del posto.  

Ma i fondi per finanziare il progetto chi li met te? Solo i club  o anche il 

Rotary , visto che si chiamano Sovvenzioni Globali del Rotary? 

Certamente anche (e soprattutto) il Rotary, sia con gli speciali fondi che 

ricevono i Distretti, cioè i Fondi di Designazione Distrettuale ( FODD), che 

direttamente dal la Fondazione Rotary , che òequipara al 100%ó ogni 

contributo finanziario al progetto, compreso i FODD, se ho ben capito da 

Paola Girolami . E praticamente  

come si fa ? Come si presenta la 

domanda per ottenere una 

Sovvenzione Globale  del Rotary? 

Risposta semplice -semplice  di 

Paola:  la domanda va 

presentata on line  su My Rotary in 

qualunque momento dellõanno, e 

verrà esaminata dal Rotary in 
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base alla data di arrivo. Per prima cosa si deve descrivere  

dettagliatamente il progetto umanitario:  che deve essere  òsostenibileó, 

con obbiettivi òmisurabilió, allineato alle òaree di interventoó del Rotary e 

rispondere ai bisogni della comunità locale beneficiaria, e deve 

prevedere la  partecipazione attiva  dei rotariani appartenenti alla 

comunità del Club Sponsor Ospi tante. I fondi FODD del nostro Distretto 

sono tuttora disponibili , almeno in parte, come conferma la stessa Letizia 

(Cardinale, la Gov in carica) dopo lõintervento di Paola Gerolami, da lei 

stimolata su questo argomento: quindi allõattacco! Chi pensa di po ter 

fare un Global Grant  sappia che il nostro Distretto 2071  ha ancora la 

possibilità di cofinanziare un progetto adeguato, moltiplicandone così le 

risorse necessarie  anche grazie alla successiva (possibile) 

òequiparazione al 100%ó della Fondazione Rotary, che verrà ad 

aggiungersi ai FODD,  con la approvazione di Evanston.  Paola  termina 

con unõultimo suggerimento pratico :  IL LAVORO DI SQUADRA DIVIDE IL 

COMPITO E MOLTIPLICA IL SUCCESSO DEL PROGETTO!!  Quindi COSA 

ASPETTIAMO?? 

Paola Girolami  ha parlato delle Sovvenzioni Globali  (Global Grants ) che 

finanziano progetti umanitari: ma non solo, perché esse possono 

finanziare anche Borse di studio  per seguire corsi di specializzazione 

post -universitari o  di ricerca  da 

svolgere allõestero per un anno 

accademico, uno solo per il 

D2071 ma fino a quattro anni in 

altri Distretti. Il corso deve essere 

òfocalizzatoó in una delle sei 

aree di intervento  del Rotary 

(vedi sopra: pace, malattie, 

acqua, 

salute 

mamma e bambino, alfabetizzazione, sviluppo 

economi co -comunitario) e individuato dal 

candidato che viene presentato  da un RC del 

nostro Distretto 2071, che agisce così come  

SPONSOR INTERNAZIONALE,  eventualmente a 

capo di un òconsorzioódi altri RC; serve anche che 

ci sia un RC nel Paese sede degli studi,  che opera 

come club SPOSOR OSPITANTE. Di queste borse di 
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studio collegate alle Sovvenzioni Globali ci 

parla (dopo Paola Girolami) Edoardo 

Sinibaldi  (del RC Pisa), un ingegnere che si 

occupa professionalmente di òricercaó, per 

cui è la persona adatta a spiegare queste 

borse di studio, volte ad aiutare giovani 

meritevoli a proseguire gli studi dopo la 

laurea, e a fare òricerca ó in una delle òaree di interventoó del Rotary. Ma 

i candidati a queste borse di studio chi li deve presentare? I Club? Il 

Distretto? Possono essere Rotariani o parenti di Rotariani? E chi li valuta se 

sono idonei ad ottenere la borsa di studio della Fondazione Rotari? Ecco 

le risposte di Edoardo: i candidati sono presentati da un RC  (del nostro 

Distretto 2071) direttamente al Distret to, utilizzando lõapposita modulistica 

(distrettuale: Modulo di candidatura  della R.F.) allegando il  CV 

(curriculum) del candidato e la òprova di ammissione/lettera invito   

dellõUniversit¨ straniera. Poi ha luogo la valutazione  del candidato  

mediante un co lloquio con la Sottocommissione Distrettuale Borse di 

Studio , presieduta da Sinibaldi , affiancato da altri esperti, e di concerto 

con il Governatore ( Letizia Cardinale ),  con Arrigo Rispoli  (Pres. della 

Comm.Distr. RF) e con Paola Girolami  (Pres. Sottocomm.Sovvenzioni). 

Ottenuta la valutazione positiva (di cui sopra) viene attivata la Domanda  

formale alla RF, con procedura  on line  sia da parte del Distretto 2071 

che del candidato, cui seguirà la determinante valutazione finale della 

RF. La domanda, precisa Sinibaldi, dovrà essere inviata (alla RF) almeno 

tre mesi  prima  della partenza del borsista: ciò significa che, 

presumibilmente, la RF si prende tre mesi di tempo per rispondere alla 

domanda di ammissione alla borsa di studio: fine del ca lvario. Ma se la 

domanda verrà accettata dalla RF, il candidato  potrà iniziare asap  il 

corso di specializzazione agognato, o il corso di ricerca allõestero, della 

durata di un anno accademicoéEVVIVA!!! P.s.: ma niente Rotariani né 

parenti di Rotarianié 

Nella sua relazione Sinibaldi  ha 

citato più volte un grande rotariano 

del passato, il glottologo  (linguista)  

Tristano Bolelli  (1913-2001, del RC 

Pisa)   fondatore nel 1962 del Premio 

Internazionale Galileo Galilei , 

assegnato ogni anno  a uno studioso  
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straniero  per le sue opere dedicate alla civiltà e alla cultura umanistica 

italiana : è un generoso incentivo agli stranieri perché studino la nostra 

lingua e la nostra letteratura. Ma Bolelli affermava anche (come citato 

da Sinibaldi)  che òle due culture, quella umanistica e quella scientifica, 

sono fondamentalmente una sola cosa ó cio¯ CULTURA tout court (e 

basta), in nome della unit¨ dellõessere umano in quello che ha di pi½ 

caratteristico: il pensiero. Forse per questo, pochi anni dopo la sua morte, 

il premio umanistico  ideato da  Bolelli venne raddoppiato (nel 2006) con 

un premio òscientificoó, assegnato a uno scienziato italiano  distintosi a 

livello internazionale. Le due giurie  che assegnano i due premi Galileo 

Galilei  sono di naz ionalità opposte a quella del premiato: una  giuria 

italiana  per i candidati stranieri  al premio umanistico, e una giuria 

straniera  per i candidati italiani  al premio scientifico, con esemplare 

rispetto della òoggettivit¨ internazionaleó del Premio. Cos³ Tristano Bolelli  

è stato  rispettato e onorato anche nel nuovo Premio G.G.  dedicato alla 

scienza, come (certo) avrebbe fatto lui stesso  se fosse rimasto òsulla 

brecciaó fino al  2006, invece di andarsene cinque anni prima, a 88 anni, 

carico di onori e di g loria  rotariana, e non solo, anzié 

Ma ecco che  Letizia  (Cardinale , D.G. 2071) riprende la parola per 

presentare, softly-softly (con tono leggero, ma non superficiale), il terzo 

fondo  del Rotary, dopo il Fondo Annuale EREY  (quello dei 100 $ 

lõanno/socio) e il Fondo POLIO -PLUS: è il FONDO DI DOTAZIONE 

(Endowment Fund) che pochi rotariani  conoscono, ma che è molto 

importante perch® òregge tutta la struttura della nostra Fondazione 

Rotaryó, afferma Letizia, essendo costituito  da  òun fondo di base che 

non viene mai toccatoó, ma  i cui proventi (da interessi e investimenti) 

sono spesi in supporto ai grants  della Fondazione, sia  global  che district 

grant , cioè sia globali che distrettuali. Ma Letizia ora invita Arrigo  (Rispoli, 

DRFC: cioè il Presidente della Commissione Distrettuale della Fondazione 

Rotary) a presentare il òtestimonialó di questo Seminario-web ( webinar ), 

un vero enfant -prodige  del Rotary italiano, che a 

38 anni ha già fatto tutto (nel Rotary italiano)  ed 

è il pi ù giovane MAJOR DONOR italiano (con più 

di 10k, donati anche a rate), in duplice 

(acrobatico) collegamento web : cioè sia con il 

suo Distretto 2080  (del RC Cagliari) e con noi del 

Distretto 2071 . Voilà  FRANCESCO DANERO (n. 

1983),  un poõ sardo e un poõ toscano. Arrigo  si 
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lancia con entusiasmo sul curriculum di Francesco , farmacista di Cagliari, 

rotaractiano per dodici anni di cui è stato anche RD, poi rotariano, 

presidente nel õ19-õ20, panelist  

(invitato a parlare) alle  

Convention di Toronto e 

Amburgo, Premio Internazionale 

del Rotary per il miglior progetto 

di service europeo, PHF 3 rubini, 

Benefattore, membro della PH 

Society, Major Donoréinsomma 

di tutto e di più, Arrigo  alla fine 

era esausto ma entusiasta di 

questo c urriculum rotariano assolutamente eccezionale. OK, ma lui, 

Francesco , che cosa è venuto a dire a noi toscani del D.2071, e  in 

contemporanea ai sardi del  suo D.2080, chiamato da Letizia (e Arrigo ) 

come testimonial  di questo Seminario Fondazione Rotary di sabato 28 

novembre 2020?   

More solito  (cioè anche lui) si avvale di belle slide (diapositive) per 

illustrare le sue parole e catturare lõattenzione, come si  usa ormai  nelle 

conferenze di tutto il mondo: un tempo, invece,  si proiettavano le 

diapositive solo nei concorsi di fotografia, ma poi si è capito che erano 

assai efficaci per  òtenere agganciataó lõaudience  ( il pubblico delle 

conferenze) per cui lõabitudine ¯ dilagata in tutti i campi dello scibile 

umano,  Rotary  compreso. Così anche il nostro Francesco  ci ha mostrato 

òcome tramandare i tesori del passato ó con una bella slide òstoricaó in 

cui con cinque date  ha condensato la vita del Rotary dal 1905 anno di 

nascita del primo Club (con foto b/w dei magnifici quattro fondatori); al 

1927 anno di nascita della Fondazione Rotary (foto del fondatore Arch 

Klumph); al 1947 anno del prim o programma della Fondazione; al 1979 in 

cui è iniziata la lotta del 

Rotary alla poliomielite; infine 

al 2013 con i Global Grant 

(Sovvenzioni Globali ). Tutte 

cose più o meno risapute, 

ma forse utili a introdurre il 

clou del suo breve 

intervento, incentrato sul 

felice ricordo del Rotaract  
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della sua prima giovinezza, col suo mantra  che òil Rotary non deve 

essere solo charity  ma service  per rimuovere le cause della 

beneficienza ó:  cio¯ per fare òprevenzioneó, come sono anche i vaccini 

antipolio. Iniziati nel õ79, con un progetto paragonabile a un òglobal 

grant ó di oggi, trovarono presto tantissimi partner internazionali : òquesta 

¯ lõambizione del Rotary, quella di sostenere progetti esemplificativi, 

sostenibili ed emblematici  di questo modo di lavorare, [perché] questa è 

la cifra pi½ autentica del Rotaryó. Cos³ conclude Francesco Danero , con 

la convinzione di un giovane appassionato di Rotary, e forse ancora di 

più di Rotaract , il grande amore dei suoi verdi anni.  

E Letizia ribadisce,  subito  dopo,  il suo noto amore per il Rotaract 

dichiarando  che òi rotaractiani restano così nel cuore, rimangono così a 

vita , per sempre, pur essendo rotarianió. Quindié 

VIVA IL ROTARY E VIVA IL ROTARACT !! 

P.s. Ho cercato di rendere digeribile (o almeno masticabile) lõargomento 

della beneamata Fondazione Rotary: chi non ce la facesse a leggere 

q.s. ha tutta la mia amichevole comprensione. Ma lo sparuto eroico 

lettore che, sostenuto nellõimpresa da indomabile spirito di sacrificio, 

lõavesse letto fino in fondo, sappia che ha tutta la mia attonita 

ammirazione, e lõespressione della mia alta considerazioneé 
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SMORFIA E LIBERTAõé 

Martedì 8 dicembre alle 15:15 ricevo un whatsapp  dal Presidente 

Ferdinando del Prete  che mi chiede: òNino tu prenoti una cartella per la 

tombola pro -polio dei Napoletani? Fammi sapere 3 cartelle 15 euro ó, 

con allegato il bando a colori  (praticamente rosso -fuoco) della 

TOMBOLATA FOR POLIO di sabato 12 dicembre 2020 ore 20,  che precisa 

che il òRicavato della 

Serata sarà devoluto, dai 

Club partecipanti in 

Interclub, al Fondo Polio 

Plus : ospite della serata 

AMEDEO COLELLA, i Premi 

in Palio sono stati messi a 

Disposizione dai Club.ó La 

(mia) risposta è scontata, 

il Fondo PolioPlus è stato 

creato dalla Fondazione 

Rotary  (che seguo da molto tempo) per finanziare la lotta contro quella 

terribile malattia ormai quasi sconfitta , ma non ancora vinta del tutto 

perché resiste in Pakistan  con gli ultimi 80  casi,  e in  Afghanistan  con gl i 

ultimi 53 casi  : sono questi gli ultimi ( 133) casi  al mondo di poliomielite da  

wild -polio -virus, il poliovirus -selvaggio  ancora presente in quei due Paesi 

asiatici confinanti (fra loro) e infestati dalla guerriglia, che ha reso finora 

impossibile complet are le vaccinazioni necessarie ad immunizzare tutti i 

loro bambini . Sono entrambi nel far-east  (estremo oriente), gli ultimi dopo 

che anche lõintera Africa  è stata dichiarata polio -free, cioè dopo che la 

Nigeria  è stata liberata da quel virus con la vaccin azione di tutti i 

bambini  di quellõimmenso Paese dellõAfrica occidentale pre -equatoriale , 

grande tre volte  lõItalia e con 200 milioni  di abitanti. Per questo il  Rotary  

sta ancora raccogliendo fondi in tutti i Paesi del mondo rotariano: per 

sconfiggere la poliomielite anche in quei due grandi Paesi asiatici, e 

debellare così definitivamente e per sempre quella terribile malattia che 

ha colpito i bimbi fino dallõantichit¨, deformandoli, impedendo loro di 

camminare, se non uccidendoli.  

Ormai manca poco e ce la faremo, grazie anche ad iniziative come 

questa degli amici napoletani del RC Napoli Parthenope , quello fondato 

da Laura Giordano , santa subito  cioè nostra Socia Onor aria  dal 15 
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settembre  c.a., quando venne a trovarci, su input  

di Sandro Rosseti  (un òpescatore di perleó col fiuto 

del cane da tartufo)   in una memorabile soirée 

open -air a Villa Viviani per parlarci del òsuoó 

Rotary, cioè del club innovativo da lei crea to che 

ha suscitato  lõentusiasmo del Rotary International , 

e anche del nostro Consiglio Direttivo  che lõha 

nominata su due piedi, cioè in  quella sera stessa 

nel garden  di Villa Viviani, nostra Socia Onoraria , 

su proposta -lampo  del Presidente Ferdinando Del 

Prete. OK, santa subito,  ma la tombola? E la 

smorfia? Voilà é  Naturalmente ¯ una òTOMBOLA-

ZOOMó quella inventata dagli amici partenopei, anzi una tombola -

interclub e interdistrettuale,  perché vi partecipano rotariani di alcuni 

club appartenenti anche ad altri distretti, oltre al loro immenso Distretto 

2100, che comprende la Campania  con  la Calabria e la Basilicata, cioè 

quasi tutto il Regno dei Borboni,  con 130 club  in odore di scissione voluta 

dallõalto, cio¯ da Evanston  (sede del Rotary Internationa l) che non 

gradisce i Distretti troppo grandi:  comõera il nostro glorioso 2070 che 

univa la Toscana  allõEmilia Romagna e San Marino , un vero inno alla 

diversità. Accade infatti che il Rotary unisca i popoli più diversi in nome 

degli stessi ideali rotarian i (service above self  in testa, naturalmente) ma 

poi li divida in nome dellõover -100, cioè quando i Distretti oltrepassano il 

numero di 100 club, appunto come accaduto con il nostro 2070 che ne 

aveva 120:  invidia degli dei , secondo una interpretazione mit ico -

classica, o sex-appeal  manageriale?  

La Tombolata  di 1.100 cartelle  vendute in giro per lõItalia  ¯ stata un 

service di successo, con oltre û 5.000 che vanno alla Fondazione Rotary , 

proclama entusiasta il Presidente del RC Parthenope  Antonio Scarfone  

promotore di questa megatombola 

ZOOM  da òguiness dei primatió: e lo 

può dire (proclamare) fin da ora, 

cioè prima della tombola,  perché 

(ovviamente) le cartelle sono state 

gi¨ vendute, e quindi lõincasso 

realizzato è già ben noto. Ma la 

parola passa subito ad  Amedeo 

Colella , che con un sorri so smagliante (degno del ben noto dentifricio 
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Durbanõs) esibisce orgogliosamente  un cospicuo papillon azzurro , in 

omaggio alla squadra del cuore, cioè di  Maradona  (il Napoli , ça va sans 

direé) che ¯ di nuovo protagonista assoluto di questo autunno òviraleó 

che lo ha portato via per sempre, come riferiscono i costernati  report  

argentini e quelli di casa nostra. Napoli è ancora in tilt per la sua 

scomparsa, con i vicoli di spaccanapoli  interamente tappezzati con sua 

effige in mille pose, calcistiche e non, mentre lõintera popolazione (dei 

vicoli) pare non pensi che a lui, a quel  suo eroe che non cõ¯ pi½ ma che 

è tuttora vivissimo nella  (devota) memoria di chi lo ha visto in campo far 

meraviglie calcistiche, forse come nessun altro nella storia del calcio 

mondiale. Infatti Maradona , per i napoletani, è diventato un napoletano 

verace come loro, anche se viene dalla lontana  Argentina: perché lui 

ha fatto grande la squadra del Napoli , e quindi ha fatto grande quella 

città come forse nessun altro, almeno in que sti tempi,  cioè quelli post -

eruzione del Vesuvio, quella del 79 d.C. , naturalmenteé. 

Amedeo  (Colella) è uno storico napoletanissimo ed entusiasta della sua 

città, su cui ha scritto recentemente un libro assai curioso che fa parte 

(giustamente) del monte -premi della tombola di stasera: di Napoli sa 

tutto, per cui è naturale che dia inizio a quest a serata -ZOOM spiegando 

la TOMBOLA, cioè il suo nome e come è nata, ovviamente a Napoli. 

Racconta Colella che il nome è rubacchiato  a uno strumento di lavoro 

femminile,  il tombolo , in uso (anche a Napoli) da molti secoli per fare 

pizzi e merletti: tale òaggeggioó presenta una cavit¨ simile a quella usata 

per contenere i ònumerió usati 

per il gioco della tombola. E 

come è nato questo 

popolarissimo gioco da 

famiglia?   Esso nacque nel ô700  

in seguito ad un regio  divieto  

(del re Carlo di Borbone)  di 

giocar e al lotto  durante il 

periodo dellõavvento , cioè in 

quel mese che precede il 

Natale. Tale divieto fu ispirato al 

re dal suo  confessore, un frate  

domenicano un poõ 

òbacchettoneó il quale, notando lõeccessivo entusiasmo del popolo 

napoletano per quel gioco  dõazzardo (il lotto), aveva convinto  il re a 
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emanare quel bando crudele. Ma esso fu brillantemente aggirato dai 

napoletani con lõinvenzione di un gioco alternativo:  la tombola , i cui 

numeri estratti venivano declamati per le vie di Napoli non in chiaro ma, 

per sfuggire agli sbirri del re, con lo stratagemma dellaò smorfiaó, cio¯ 

usando  una sorta di codice  (più o meno segreto) in cui ad ognuno dei 

novanta numeri della tombola corrispondeva  una parola òsegretaó, 

pronunciando la quale si intendeva annunci are il numero corrispondente 

in quel codice.  La smorfia  sarà anche il pane quotidiano della 

tombolata di stasera, dal primo allõultimo dei numeri estratti da Amedeo. 

Ma quale  è stato il primo numero  estratto della tombola di stasera? E fra 

il primo e lõultimo, quanti ne sono usciti dalle dita di Amedeo?  

Il primo numero  estratto nella òtombolataó di stasera ¯éPulcinella , cioè il  

75,  mentre il secondo, òcon decenza parlandoó precisa pudicamente 

Amedeo, ¯ òil céé..ó cio¯ il numero 16: e su questo òsoggettoó il nostro 

presentatore precisa il contenuto semantico che accomuna (assai 

curiosamente)  il cé alla fortuna (che cé= che fortuna): infatti, come 

spiega seriamente  Colella,  le persone con il cégrande sono giudicate 

fortunate perché dimostrano vi sivamente, con il loro corpo, di non dover 

lavorare per vivere, cioè di essere benestanti, perché se dovessero 

lavorare pe r vivere non avrebbero sviluppato  così tanto  quella parte del 

corpo (cio¯ pi½ del normale). CuriosoéE via via Colella  snocciola i 

nume ri della tombola uno dietro lõaltro a gran velocit¨: 22 il pazzo, 14 

lõubriaco, 81 i fiori, 37 il monaco,80 la bocca, 23 lo scemo, 2 la piccirella, 

10 i fagiolié: errata corrige ! Infatti a Napoli lo sanno tutti che il 10 non è 

pi½ òi fagiolió ma lõadorato Diego Armando Maradona , che giocava nel 

Napoli con la maglia numero 10 éE poi 25 è Natale,  cioè  gli struffoli , il 

dolce natalizio napoletano, spiega Colella,  imparato dagli antichi  greci 

che òfriggevano tutto con lo struttoó comprese quelle dolci palline poi 

ricoperte di miele, come fanno ancora oggi a Napoli, assicura Colella 

col suo ampio sorriso, straripante di allegria e di sano  buonumore 

partenopeo.  

Primo estratto , la cinquina , la decina cioè due cinquine nella stessa 

cartella, e finalmente TOMBOLA!!! Ma ci sono volute (almeno) una 

settantina  di ònumeri estrattió dal paziente Amedeo per arrivare alla 

tombola : un vero record considerando che i partecipanti erano 235 con 

oltre mille e cento cartelle in gioco, e che per fare la prima  tombola, 

cioè per  riempire completamente la prima di quelle (1100) cartelle di 
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quindici numeri ci sono 

volute più di due ore,  

con ca. settanta  numeri 

estratti, molti di più di 

quelli previsti  dal 

Presidente Antonio 

Scarfone  del RC 

organizzatore della 

òtombolataó rotariana. 

Dulcis in fundo  arrivano i 

premi ai vincitori delle 

varie categorie, fra cui 

spicca un quadro  offerto 

da Filippo Cianfanelli   (a 

nome del club Firenze 

Sud) e un altro di Franco Petrolo , lõartista calabrese molto noto nel 

meridione dõItalia, e non solo. Questi i doni più importanti, ma tantissimi  

altri  sono stati assegnati ai vincitori delle varie sezioni -vincitori fra cui 

alcuni volumi del nostro brillante presentatore di stasera Amedeo Colella, 

dedicati   proprio alla Smorfia  nella tombola e nel lotto: si capiva subito 

che era un esperto perché, quando estraeva un numero, lo guardava 

un attimo e subito diceva non che numero era ma  come era 

rappresentato nella Smorfia , senza la minima esitazione, come le 

tabelline del due e de l tre per un ragazzo del liceo. Bravo lui e bravi gli 

amici del RC Napoli Parthenope, e soprattuttoé.. 

 

VIVA IL ROTARY!! 
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UN NATALE CON BERNARDO é 

Questõanno niente Festa degli Auguri  al Grand Hotel , come abbiamo 

fatto per tanti anni, e nemmeno al nostro abituale Westin Exc., come lo 

scorso anno con qualche stupore per lõinconsueta atmosfera (molto) 

laica  di quella Festa pre -natalizia, che 

voleva (forse) anticipare la 

componente ludica del vicino 

Cap odanno a quella più raccolta e 

pensosa del vicinissimo Natale. Così 

questõanno  risparmiamo un bel poõ 

di soldini per un bel service,  o per la 

nostra Fondazione , ancora 

impegnata sul fronte della lotta alla 

polio nel mondo, concentrata nel 

Pakistan  e nell õadiacente Afghanistan  

per la difficoltà di superare le 

superstizioni locali che vedono le vaccinazioni (antipolio) come una 

minaccia ai loro bambini, invece della loro salvezza da quel  terribile 

morbo. Ma òper non rinunciare a scambiarci personalmente gl i auguri 

per serene feste ó il nostro Presidente Ferdinando del Prete  (FdP)  con il 

Consiglio Direttivo, ha organizzato un incontro òal sicuroó dal perfido virus 

nella pi½ bella chiesa di Firenze (del mondo?) , che domina dallõalto (ma 

non troppo) con la lu minosa facciata romanica che incanta ogni 

visitatore, di qualunque religione, per la quieta armonia di forme e di 

chiaroscuri, più chiari che scuri, un vero inno alla bellezza della fede, che 

essa rappresenta con semplicità si direbbe francescana, se non f osse la 

chiesa dei monaci Olivetani, dalla òcocollaó 

bianca.  

Eõ infatti nella Basilica di San Miniato al Monte  che 

si ritrovano gli amici del club per una Messa pre -

natalizia doverosamente òdistanziata,ó ma non per 

questo meno intensa, celebrata dallõ Abate dom 

Bernardo Gianni . HAEC EST PORTA COELI questa è 

la porta del cielo : così sta scritto sulla soglia della 

chiesa, che infatti affascina subito anche dentro, e 

anche senza musica sacra (che però quando 

cõ¯é), sembra di entrare in paradiso dopo esserci 
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incantati a rimirare lõabbagliante bellezza della facciata, quasi una 

preparazione allõincanto del semplice interno, altissimo, spoglio e mistico, 

quieto e spirituale come il cielo anticipato sulla soglia, un invito alla 

meditazione e alla preghiera dei fed eli, cioè dei fortunati  che hanno 

ricevuto il dono della fede, beati loro. Chi scrive è lì con la mente ed il 

pensiero, ma anche  con lo ZOOM, che ci porta in visione il mondo 

intero, senza muovere un passo da casa: si clicca il link  e sei lì, ovunque 

nel mondo ti hanno chiamato, stasera dentro San Miniato ad ascoltare 

la messa di Bernardo,  che arriva una 

mezzoretta  dopo il previsto,  ma che 

importa? Il cielo  è già qui, anche sullo 

schermino del mio portatile consunto, 

starei unõaltra mezzora ad aspettare 

qui in paradiso: lui si scusa (subito)  del 

ritardo causato da  unõaltra funzione, 

afferma (poi) che lui òtiene tantissimo 

alla nostra amiciziaó e si scusa (infine) 

anche della (totale) assenza 

dellõAssociazione òLa stanza 

Accantoó, quella  che beneficerà del 

nostro contributo -ex-festa -degli -auguri,  

ma spera vivamente òche ci fidiamo 

di lui,ó che ne ¯ il padre spirituale.  

Ma che cosõ¯ questa Associazione  dal  

nome cos³ inconsueto che richiama una òvicinanzaó fisica, la next door  

degli inglesi, che significa essere lì vicini -vicini -proprio -accanto :  ma 

accanto a chi , e per fare che cosa ? il suo indirizzo  è c/o (presso) questa 

chiesa di San Miniato, e ha la fin alit¨ di òoffrire un sostegno morale ai 

genitori che hanno prematuramente perso un proprio figlio ó 

ascoltandoli, accogliendoli e promuovendo incontri e commemorazioni 

dei ragazzi scomparsi. Eõ una specie di primo soccorso  per chi si trova in 

questa situazi one di dolore estremo, che porta a chiudersi in se stessi 

dimenticando la (propria) vita che continua, nonostante la morte del 

proprio figlio: perch® òLa morte non è niente, io sono solo andato nella 

porta accantoó, così un verso del poeta francese Charles  Péguy  (1873-

1914). E  così ha voluto chiamarsi questa Associazione di genitori òorfanió 

dei figli , per pensare, come Péguy,  che  loro non sono morti, sono solo 

andati nella porta accantoé  
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La Messa di Bernardo corre via liscia come lõolio, con alcuni òintermezzi  

canorió dello stesso Dom  con bella voce (tenorile? meglio chiedere a 

Lucio R.), intonata ed agile nella musica sacra che ben conosce, e che 

evidentemente ama molto: cantare gli piac e, e ascoltare chi canta con 

gioia è un vero piacere, qualunque sia la musica; questa è quella senza 

tempo della chiesa, che è un elegante invito alla spiritualità e alla 

meditazione. Siamo alla fine, e Dom Bernardo dà 

voce al nostro Filippo (Cianfanelli) che legge a 

tutti noi la PREGHIERA DEL ROTARIANO (vedi testo 

qui di seguito), alla presenza straordinaria della 

statua della Madonna Nera di Loreto , patrona 

della nostra Aereonautica Militare , qui scortata 

da un picchetto dellõArma Azzurra , come precisa 

Filippo in una puntuale nota di sostegno a queste 

righe, con alcune foto qui accanto. In ricordo di 

questa Messa il Presidente FdP ha donato al Dom 

una copia della nuova cartella di disegni  di 

Filippo, dedicati ai ponti di Firenze.  

Così si è svolta la Festa degli Auguri  di questo 

stranissimo anno 2020, niente Grand Hotel, niente Westin:  ma la più bella 

chiesa del mondo era tutta per noi , condivisa con  unõospite 

straordinaria come la Madonna di Loreto,  fieramente protetta da una 

adeguata scorta  della nost ra Aereonautica Militare  in alta uniforme;  e 

con un piccolo aiuto alla òPorta Accantoó, che fa bene al cuore: BUON 

NATALE A TUTTI eé  

VIVA IL ROTARY !! 
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224 PORTATI BENEé 

224  sono gli anni della nostra bandiera, il tricolore  che sventola allegro 

sugli edifici pubblici dõItalia, scuole comprese, a donare un poõ di colore 

a edifici non sempre smaglianti, e soprattutto  a ricordare che siamo 

Italiani  dalle Alpi a Lampedusa: verde 

bianca e rossa  è la bandiera italiana, 

figlia de lla rivoluzione francese che (a 

sua volta) scopiazzò i colori dalla 

neonata bandiera americana, ma 

disponendoli in tre fasce verticali, col 

blu ( bleu Ile -de -France ) al posto del 

nostro bel verde brillante come uno 

smeraldo al vento, ancora più luminoso 

dellõelegante blu di Francia e  (oggi 

anche ) nuovo simbolo al vento della 

nostra natura da salvaguardare, da 

proteggere, di difendere, e da amare 

come si ama la nostra patria, senza se e 

senza ma, come dice un poõ 

banalmente un vecchio slogan, forse per la p igrizia di approfondire e la 

voglia di semplificare. Naturalmente gli eruditi ricordano Dante e la sua 

paradisiaca girl-friend  che lõinnamorato riveste, alle soglie del Paradiso 

ça va sans dire (va da sé), di veli e manto per l'appunto tricolori, quasi un 

vero miracolo di chiaroveggenza cromatico -nazionale: ma in effetti 

questi tre colori Dantino se li ¯ sognati indosso alla sua òmorosaó di 

sempre, lassù in cielo, quasi una bandiera, dove tutto è luce e splendore.  

Ma in realtà la storia della nostra bandi era è molto più complicata: 

Napoleone in Italia, Repubblica Cisalpina, Reggio Emilia 1797, Museo 

della Bandiera Italiana, i Savoia con il loro òscudettoó poi sparito con la 

Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi che 

ha ridato onore e dignità al 7 gennaio  

facendo ne una festa ufficiale 

dedicata interamente al Tricolore 

Italiano, la Costituzione  della 

Repubblica Italiana che gli dedica uno 

dei primi articoli, lõart.12 , che viene  

subito dopo quello che lõItalia ripudia 
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la guerra (art.11) e quello del diritto di asilo (art.10) e così via: sono i primi 

dodici articoli  della nostra Costituzione, che sono i più importanti perché 

delineano i PRINCIPI FONDAMENTALI del nostro Paese, e fra questi cõ¯ 

anche quello della bandiera 

del la Repubblica  che òè il 

tricolore italiano: verde, 

bianco e rosso, a tre bande 

verticali di eguali dimensioni ó,  

figlio (lõart.12) di una delle 

prime Leggi dello Stato, del 5 

maggio 1948, òsullõemblema 

dello Statoó, cioè sulla nostra 

bandiera.  

Anche questõanno SANDRO ADDARIO (del RC Firenze Nord) ¯ stato 

lõoperoso e capace coordinatore (dei R.C.promotori) di questa Festa 

della Bandiera , ma non al Teatro Comunale  e nemmeno al Teatro 

Tenda , come accaduto in passato, per ovvi motivi di sicurezza sa nitaria, 

cioè di protezione dal perfido virus che ci costringe agli arresti domiciliari 

(o quasi), lontani dagli amici e dal Rotary normale. Siamo infatti per la 

prima volta su ZOOM , siamo 500 come eravamo in una di quelle belle 

sedi della tradizione, e la  serata si svolge liscia come lõolio sotto la tutela 

e la direzione orchestrale di Sandro, simpatico e ironico come sempre, e 

impeccabilmente rispettoso delle Autorità Civili, Militari e Rotariane  che 

hanno condiviso questo evento patriottico -rotariano dal le 21:15 alle 23 

abbondanti. Sandro  li ha citati tutti: dal Governatore Distrettuale Letizia 

Cardinale  ai diciotto Presidenti  , compreso il nostro Ferdinando Del Prete , 

degli altrettanti Rotary Club dellõarea fiorentina promotori, grazie a lui, di 

questa  bella serata quasi -patriottica, ma comunque rotariana; al neo -

Prefetto  Guidi , la bionda Alessandra; al Presidente della Toscana Giani , 

Eugenio per tanti amici rotarian i, 

invaghito della policroma Beatrice; 

al Sindaco -violinista Nardella ; al 

Colonnello che ha diretto la Banda 

Musicale  (straricca che pareva 

unõorchestra ) dei Carabinieri; 

allõAmbasciatore Sequi ; allo storico 

Michele dõAndrea con la sua 

brillante performanc e sullõInno di 
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Mameli; ai collegamenti con il RC Reggio Emilia, dove ha sede il Museo 

della nostra bandiera, e con molti altri R.C. italiani e perfino brasiliani in 

diretta ZOOM come se fossero chez nous ; e infine ha presentato Paolo 

Blasi, Presidente del RC Firenze, che ha concluso da par suo questa  

serata della bandiera. Tutto ciò, nel massimo dettaglio e molto di più, lo 

potrete leggere nellõarticolo che ha scritto lõorganizzatore stesso della 

serata, Sandro Addario , per il suo Club e p er la Rivista Distrettuale di 

Mauro Lubrani,  che uscirà a fine mese: BUONA LETTURA!!!!   E 

naturalmenteé 

VIVA IL ROTARY!! 

 

P.s. Il video  per le scuole e il replay della diretta -streaming  sono disponibili 

sul canale YouTube  del RC Firenze Nord: così comunica Sandro Addario.   
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LE SANTE ANTICHITAõé 

Stasera 19 gennaio 2021  lo ZOOM fa 

più  capricci del solito:  non vuole 

aprire il mio òlinkó di collegamento 

con Barbara , la nostra super -

Segretaria che lo gestisce, non da 

casa sua ma dalla Segreteria  del 

Club, cioè dallo Studio Legale di 

Pino (Chidichimo ) che lo ospita da 

mille anni, cio¯ da quando il FIRENZE SUD venne òallontanatoó(quasi 

cacciato)  dal G.H. Villa Cora , con la scusa che avrebbero ristrutturato 

lõalbergo, come fecero (molto parzialmente) qualche tempo dopo. In 

quella occasione perdemmo anche il òbugigattolo-super -umido -super 

gelidoó che ospitava, in fondo al giardino, la nostra Segreteria   con tutto 

il necessario: sì, Barbara  era gi¨ con noi, appena òarruolataó dal futuro 

PDG Franco (Angotti , naturalmente) allora Presidente del FI SUD, 

affiancato e incoraggiato dal suo Segretario, cioè da chi scrive.  Perdo 

la pazienza, e decido di attaccarmi al telefono e lanciare lõSOS a 

Barbara  quando (naturalmente) il link si accende di azzurro ed entra in 

funzione comme il faut, : infatti lo schermo del mio PC si illumina per 

mostrare  miracolosamente la mia effigie, e poco dopo quella del 

Presidente  Ferdinando Del Pre te mentre  parla di vaccinazioni (le sue, già 

al completo, beato lui)  e dellõultimo  Manuale di Procedura (2019), che 

ci costringerà a rinnovare il nostro Statuto  e il nostro Regolamento, per 

adeguarli alle nuove òleggió rotariane: lo faremo luned³ 26 gen naio , 

sempre in ZOOM naturalmente, avendo sottõocchio i due testi con le 

relative modifiche, scritte chiaramente in rosso per identificarle bene. 

òCiao  Guja , ben arrivata! ó Cos³ Ferdinando  saluta la nuova Socia, 

sempre presente nei nostri ZOOM, e prosegue (Ferdinando) dichiarando 

allegramente che òno, non cõ¯ bisogno di alzarsi per gli innió, in risposta  

a un Socio che glielo  ha chiesto in chat : quindi restate pure comodi sulla 

vostra poltrona preferita, questo ¯ forse lõunico vantaggio dello ZOOMé 
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Stasera abbiamo con noi il prof. Francesco Paolo 

Di Teodoro per parlarci di una preziosa (e un poõ 

misteriosa) lettera al Papa Leone X , scritta a due 

mani da Raffaello  e dal suo amico  Baldassarre 

Castiglione  sulla tutela delle òSante Antichità ó 

romane, ci o¯ dei monumenti dellõantica Roma 

che venivano da tempo saccheggiati (anche) 

dalla aristocrazia locale (e dai Papi) per facile 

collezionismo; ma  anche più banalmente 

venivano distrutti (o smontati) dai costruttori 

senza scrupoli  per ricavarneé materiali da 

costruzione(!). Quella lettera (vedi sopra)  è 

stata la sua tesi di dottorato  nel 1993, prima 

della cattedra di Storia dellõArchitettura al 

Politecnico di Torino, dove ora  insegna: ma il 

prof  vive in Toscana, sulle colline 

dellõImpruneta,  a due passi da Firenze, mica  maleé  òVi annoier¸ 

moltissimo, spero che abbiate cenato, devo essere bloccato perché non 

so per quanto tempo debbo parlare, il tempo passa meglio [per voi] fra 

una pennichella e lõaltraéócos³ esordisce il nostro ospite, di ottimo 

umore, che dopo aver messo il suo schermo in condivisione con noi 

òparler¨ sulle diapositiveó, come fa con i suoi studenti, òse mi 

permetteteéódice con garbo, sorridendo.  

La lettera (di cui sopra) in realtà non è  una vera e propria lettera, dice il  

prof ,  è un  documento , mai pubblicato fino al 1733, scritto da Baldassarre 

Castiglione  (del quale cõ¯ lõautografo) e conservato fino al 2016 

nellõarchivio privato dei conti Castiglione di Mantova,  cioè inaccessibile 

a tutti: ma dopo quellõanno ¯ allõArchivio di Stato di Mantova,  che lo ha 

acquistato, e quindi reso 

disponibile a tutti gli studiosi. 

Castiglione  scrive òin persona 

di Raffaello ó, quindi òper 

Raffaello ó: i due sono molto 

amici, e scrivono insieme 

questo documento che è una 

òlettera -prefazione ó indirizzata 

al papa Leone X (deõMedici) 
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Lui (il prof ) è riuscito a vederla quando 

i proprietari non la facevano vedere a 

nessuno,  lõha pubblicata e la mostra 

ora con soddisfazione  ai suoi studenti , 

che siamo noi,  in una pallida slide 

(diapositiva). Eõ una scrittura 

complicata, dice il prof , e piena di 

cancellazioni, ma che diminuiscono 

drasticamente quando il testo si fa più 

tecnico, cioè quando non è più il fine 

letterato Baldassarre a scriverlo, con i 

suoi mille ripensamenti e riscritture,  ma 

lui si limita a trascrivere il testo (molto 

più tecnico) che ha  ricevuto da 

Raffaello , che era un archistar  (super 

architetto) oltre che un  divo  del 

pennello. Di quella lettera si conosce 

anche un secondo esemplare  che lui 

(il prof ) ha pubblicato nel 2015: è un  

testo òmesso in bella copiaó, cio¯ 

scritto in bella calligrafia, di cui si conosceva lõesistenza ma non si sapeva 

dovõera. Ma  proprio lui, il prof ,  ha scoperto che (incredibilmente) 

lõaveva un suo amico : era lõultima di altre 162 lettere  scritte da 

Baldassarre, e che dovevano essere pubblicate, su richiesta del figlio di 

B.C., per scagionare il padre dallõaccusa infamante di òtradimentoó in  

favore del bieco Carlo V dõAsburgo, quello del famigerato Sacco di 

Roma   (1527) per mano dei suoi barbari   Lanzic henecchi : quasi tutti 

protestanti, affamati di cibo, di donne e di ricchezze, oltre che tragici 

portatori di peste.  

Un terzo esemplare  di quella famosa lettera -prefazione  il prof  lõha trovata   

in Germania, nella Biblioteca Statale di Monaco di Baviera , insieme a 

due traduzioni del celebre trattato di architettura di  Vitruvio , che 

Raffaello (che non conosceva il latino)  voleva poter studiare sulle orme 

del suo grande maestro Donato Bramante , autore del progetto della 

nuova basilica di San Pietro, volu ta dal papa Giulio II (Della Rovere) . 

Dopo la morte del  Bramante (1514)  Raffaello  ne aveva preso il posto 

come Architetto della Basilica di San Pietro,  una posizione importante a 

cui si aggiunse un anno dopo quella di òPrefetto di tutti i marmió, a cui 
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dovevano essere portati tutti i marmi antichi reperiti entro dieci miglia da 

Roma, soprattutto per valutarne le 

epigrafi, e decidere cosa farne.  

Ma bisogna arrivare al 1733 per avere 

la prima edizione a stampa  di quella 

famosa lettera, prosegue il prof :  la 

quale però non interessò  a nessuno 

per oltre mezzo secolo, cioè finché   

non venne attribuita a Raffaello , nel 

1799. Ma perché il prof parla di lettera -prefazione ? Perché essa, spiega il 

prof , avrebbe dovuto precedere una grande pianta antiquaria del la 

Roma antica , disegnata da Raffaello  con tutti gli edifici storici 

rappresentati in  pianta -prospetto e sezione : sarebbe stata la  fantastica   

illustrazione di un nuovo trattato di architettura, quasi un sequel 

(continuazione) moderno di quello di  Vitruvio , scritto cioè 1500 anni dopo 

il De Architectura  scritto (da Vitruvio) nel 15 a.C.,  o giù di lì. Ma cosa dice 

di così importante? Questa lettera è costituita da tre parti , spiega il prof : 

la prima  parte , scritta da Castiglione,   riguarda lõincarico  ricevut o dal 

pontefice per la protezione dei monumenti antichi; poi (nella seconda  

parte ) cõ¯ una Storia dellõarchitettura, che il prof  definisce una ò¯cfrasió . 

E così mi rendo conto che il prof,  con questa definizione,  sta facendo un 

grande elogio di quella Storia dellõarchitettura (di Raffaello): infatti 

questo termine era usato dagli antichi retori 

greci ( ècfrasi ) per indicare una descrizione 

dei luoghi e dei monumenti così efficace da 

gareggiare, in forza espressiva, con quei 

luoghi stessi, e con quegli stess i monumenti. 

Ma la terza  parte  (della lettera) è tutta 

tecnica, quindi interamente  attribuibile a 

Raffaello ,  e riguarda la tecnica di  rilievo  

degli edifici: essa rappresenta la prima  

codificazione del disegno in proiezioni ortogonali , cioè in pianta -

prospetto -sezione , esattamente come sarà codificato tre secoli dopo, 

allõinizio dellõottocento, da Gaspar Monge . 

Chi era costui? Era il grande disegnatore e ògeometraó francese che 

Napoleone , da poco approdato in Italia con successo, aveva incaricat o 

di percorrere la penisola, appena òfrancesizzataó, per indicargli (a 
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Napoleone)  le opere da prelevare  (trafugare) per il futuro grande 

museo òNapoléon ó, cio¯ il Louvre . Spiega il prof  che lõarchitetto, quando 

disegna in proiezione ortogonale, lo fa per il cantiere, cioè per quel 

muratore che deve costruire  quanto lui ha disegnato. Invece i disegni in 

prospettiva non possono far parte del disegno dellõarchitetto ma solo di 

quello del pittore, come lo ha insegnato Piero della Francesca  nel suo 

trattato ad hoc .   Raffaello  spiega al Papa, in quella lettera scritta nel 

1519 cioè un anno prima della sua morte a 37 anni (prematura anche 

per quei tempi), di aver fatto i disegni dei  monumenti dellõantica Roma 

sopravvissuti agli scempi del passato (e del presente ) rappresentandoli 

non come sono ma come erano  prima  

della loro parziale distruzione subita nei 

secoli, in un migliaio di anni, e forse più. 

E Raffaello  chiede al papa di 

proteggere  quel che resta di Roma 

antica per le future generazioni; e gli 

spiega che ha disegnato tutto, dopo 

aver consultato gli elenchi di tutti gli 

edifici pubblici e privati òdelle 14 

regioni augusteeó dice il prof, distinguendo quello che ¯ pi½ antico da 

quello meno; e narra della distruzione di alcuni mo numenti come la 

Basilica Emilia , di cui restano oggi solo il pavimento e le basi delle 

colonne, ma ai tempi di Raffaello era rimasto qualcosa di più, come 

testimonia un disegno di Giuliano da Sangallo , suo contemporaneo (di 

Raffaello).  

Inoltre Raffaello  precisa ( perché?  forse per incuriosire il suo interlocutore, 

cioè il Papa?) che nel fare quella  pianta antiquaria di Roma antica  (vedi 

sopra) lui osserva la città dallõalto delle colline, e la disegna usando  uno 

òstrumentoó per farne il rilievo: chissà qu ale?   E chissà che meravi glia 

sarebbe poter vedere, ora,  la pianta di Roma antica disegnata   da 

Raffaello, o dalla sua bott ega dõartista: 

anche se non  è  chiaro se  Raffaello  non 

lõha fatta  perch® ci ha ripensato, o 

perché è morto prima, o se è andata 

perduta: cosa assai poco probabile 

perché lui era già un artista notissimo, 

quindi unõopera cos³ importante, come 

questo ritratto ufficiale della capitale 
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pontificia, sarebbe st ata certo conservata in Vaticano con la massima 

cura, e fra le cose più preziose.  Anche se poco dopo ci fu il Sacco di 

Roma, che fece danni devastanti in tutta la città, e mise in fuga il Papa 

costretto a  rifugiarsi in Castel SantõAngelo, roccaforte imprendibile dai 

lanzichenecchi. Oltre ai monumenti dellõantica  Roma, lõunico edificio 

medioevale  di cui parla Raffaello  è la Torre delle Milizie , e il prof coglie 

lõoccasione (di quella Torre) per affermare che, dopo le invasioni 

barbariche, gli uomini non s apevano più fare neanche i mattoni cotti, 

che preferivano ricavare dagli edifici antichi per òriciclarlió nelle nuove 

costruzioni, come quella Torre e altre costruzione coeve.  Nel suo 

excursus di storia dellõarchitettura (ècfrasi , vedi sopra)  che  Raffael lo fa 

perch® il Papa possa comprendere meglio lõopera sua, lui 

(curiosamente) salva lõarchitettura gotica che chiama (assai 

propriamente) architettura  tedesca, di cui apprezza  la struttura a sesto 

acuto,  che considera ònaturalistica  e quasi arborea ó. Raffaello  

immagina  infatti che gli archi a sesto acuto, tipici della architettura 

òtedescaó,  siano (come quelli) prodotti dalle punte di due abeti vicini di 

cui, stando in piedi fra loro,  si prende un ramo da  ciascuno e si legano 

insieme affinché le pu nte si tocchino: quando poi si slegano i due rami gli 

abeti,  raddirizzandosi, con le loro punte 

disegnano nel cielo un arco a sesto acuto , 

comõ¯ quello delle cattedrali òtedescheó. 

Più arboreo  di cos³éInoltre, negli anni in cui 

Raffaello  scriveva, il prof  ricorda che  il 

gotico internazionale  era  diventato un 

ògotico naturalisticoó:  come mostra la 

curiosa slide del Palais de Bourgogne di 

Parigi  (nella torre di Giovanni Senza Paura) in cui i rami di un albero 

scolpito nella pietra formano le crociere di s ostegno  del soffitto, in cui 

cio¯ gli elementi strutturali vengono òtrattatió (scolpiti) 

come alberi con le foglie; e ciò accade sia in Francia  

che in Germania , e perfino sulle facciate degli edifici, 

come ornamento.  

Tornando al  1799, cio¯ allõanno della prima stampa della 

famosa lettera manoscritta attribuita a Raffaello , il prof  

ricorda che (solo) tre anni dopo la sua pubblicazione, 

cioè nel 1802, il papa di allora Pio VII ( Chiaramonti)  

emise un òchirografo ó, cio¯ un ordine esecutiv o (come 
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quelli di Trumpé) per  la protezione delle antichità romane ,  con la 

nomina di Antonio Canova  a Sovrintendente di tutte le antichità 

pontificie: miracolo postumo, ma fu vero miracoloéInfatti ¯ questo 

lõanno  di nascita della legislazione moderna (almeno italiana) di tutela 

dei beni architettonici ,   che quindi si può far risalire, almeno 

indirettamente, a quella famosa lettera di  Raffaello  e del suo amico 

Baldassarre, scritta al Papa quasi due secoli prima, e rimasta sepolta 

nellõoblio dei manoscritti: potenza della stampaévero, caro Addario?   

Anche lõart.9 della nostra Costituzione, in uno dei suoi (dodici) òPrincipi 

Fondamentali ó, dichiara che òla Repubblica tutela il paesaggio e il 

patrimonio storico e artistico della Nazione ó, e lo fa ancor prima di 

dichiarare il diritto di asilo  (art.10), così attuale in questi anni di migrazioni 

dallõoriente del mondo, e non solo; e prima anche del ripudio della 

guerra  (art.11), ovvio portato  dellõultimo conflitto mondiale, e forse  

anche del primo, che probabilmente causò il secondo;  e del tricolore  

italiano  verde bianco e rosso , ultimo dei  dodici  Principi Fondamentali  

con cui si apre la più bella Costituzione del mondo, almeno secondo   il 

Benigni  nazionaleéQuindi VIVA LõITALIA!   E naturalmenteé 

VIV

A IL 

ROT

ARY 

!! 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Raffaello:  "Scuola di Atene"   



   
 

 

112 

 

 

DIGITAL DIVIDE vs RITORNO ALLA SPIRITUALITAõ? 

Tante domande dai tanti ospiti di stasera 2 febbraio 2021  nello ZOOM-

Interclub  con Paolo Barberis, il demiurgo -soft dello Studio Nana Bianca : ci 

sono, infatti,  anche il RC Firenze Lorenzo il Magnifico  con Pietro 

Lombardi , il suo Presidente; il RC Firenze Sesto Michelangelo , con la sua 

Presidente Francesca Avezzano Comes ; oltre (naturalmente)  a 

Ferdinando Del Prete , il Presidente del 

no stro FI SUD, che conduce questa serata 

un poco misteriosa, talora  (per alcuni) al 

limite dellõesoterico, e che ha subito 

pronta una domanda per  Paolo 

(Barberis)  : che cosõ¯ uno startup studio  e 

cosa fanno tanti ragazzi dietro (davanti) 

al computer? Ma ancora prima tutti si chiedono: che cosõ¯ questa Nana 

Bianca ?  

Per chi frequenta  assiduamente lõAccademia Italiana della Cucina 

(A.I.C.) di Paolo Petroni  (nostro esimio Past President)  non può  sfuggire  

di che cosa si tratti: la Nana Bianca  è una piccola varietà di oca , 

celebrata (in ambito A.I.C.) per il pregevole ragù che ne ricava un bravo 

chef : ¯ ideale sulle pappardelle, o su altre simili paste fresche allõuovo.  

NO, temo che non ci siamo. ..Infatti, dopo la diligente lettura del 

curriculum del nostro ospite da parte di Ferdinando , zeppo di internet, 

digitale, architettura, Dada, consulenze al governo etc. nutro (quasi 

subito) seri dubbi sul nesso fra  quel pregevole  volatile da cortile ed il 

contenuto del nostro incontro di stasera con Paolo , incentrato sul suo 

Studio Nana  Bianca . Ma allora, frugando meglio nella memoria, ed 

abbandonando (a malincuore) 

ogni riferimento culinario, così 

popolare in questi tempi di 

clausura forzata e di attività 

culinarie domestiche preziose 

per riempire il tempo libero 

imposto dal perfido virus , ecc o che nella memoria spunta unõaltra Nana 

Bianca , che con la cucina non ha niente in comune: è una  piccola  stella  

di colore bianco, grande come la Terra ma con la massa simile  al Sole, e 

quindi con una gravità elevatissima rispetto alle sue dimensioni, cio è 
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dotata di una enorme forza di attrazione , pur essendo di piccole 

dimensioni. Ci siamo, ecco (forse) spiegato il curioso nome di quello 

òStudio Nana Bianca ó di Paolo Barberis : è una piccola organizzazione  

(con tre Soci fondatori, uno è Paolo) nata nel 201 2 che attira  (riceve) 

proposte e progetti di nuove aziende digitali  (startup , cioè in fase di 

partenza) aiutandole a crescere per lanciarsi nello spazio, cioè nel vasto 

mondo del business digitale, fornendo loro tutto  quello che serve  per 

svilupparsi e ave re successo nel mondo della imprenditoria  digitale .  

Tutto? Cioè?  

Prima di tutto un posticino , cioè un piccolo  spazio a disposizione  nella 

sede di Nana Bianca , a Firenze in via del Piaggione, in zona San Frediano 

fra la Chiesa del Cestello e il ponte Vespucci. Ma avere uno spazio  non 

è tutto , naturalmente: ma intanto niente garage nel sottosuolo  alla 

Steve Jobs , molto romantico e quasi eroico,  ma scomodissim o. Eõ 

decisamente  molto meglio avere uno spazietto  attrezzato per mettere in 

contatto le persone, e le loro idee, comme il faut , senza lussi né sprechi 

ma con tutto ciò che serve; avere accesso al mondo degli investitori e ai 

fondi di òVenture Capital ó (capitali di rischio) italiani ed europei; disporre 

di un programma formativo  che insegni come operare per accrescere il 

proprio business, cioè la nuova impresa; ed eventualmente  disporre 

anche di un capitale iniziale , piccolo ma significativo (max ú 50K) per 

sviluppare il modello di business, cioè per farlo partire. Le startup  

innovative  òincubate ó, cio¯ assistite come un neonato nella incubatrice, 

hanno a disposizione ampi locali  arredati e attrezzati, tutte le utenze  con 

accesso alla banda larga , segreter ia, reception  per gli ospiti, wi-fi, sale 

riunioni  e video -conferenza , cucina  e parcheggio .  

TU, ragazzo creativo e innovativo, con mille e passa idee nella testa e 

una voglia matta  di metterle in 

pratica: cosa  vuoi più dalla 

vita?  Puoi avere  i magnifici tre  

di Nana Bianca, cioè oltre a 

Paolo Barberis , anche Jacopo 

Marello  e Alessandro Sordi , che 

lavorano insieme a te per far 

nascere e òincubareó la tua 

geniale startup  che hai sognato 

per tutta la vita , e che ora puoi 
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farle prendere il via: cosa  aspetti?  Cogli lõattimo! Quei tre   sono in 

collaborazione con lõUniversità di Firenze , con Polimoda , con il Comune 

di Firenze e con la Fondazione di Ricerca Università di Firenze  per il loro 

finanziamento, e hanno già fondato un centinaio  di società, 

ammi nistrate o finanziate da loro, mentre Nana Bianca  ha un portafoglio 

di 45 startup , di cui 21 a Firenze: la tua  sarà la  N°22!!!  [Info: 

www.nanabianca.it ] 

E il digital -divide  ?   Cioè il divario digitale  fra chi ha acces so a internet e 

chi non ce lõha sarà la fine della comunicabilità fra generazioni, più o 

meno lontane? Cioè non ci parleremo più fra nonni e nipoti, o addirittura 

fra genitori e figli? Altra domanda al malcapitato Paolo Barberis , dotato 

di  unõolimpica  flemma, (invidiabile) figlia della profonda conoscenza 

della materia del contendere, cio¯ di tutto ci¸ che ¯ òdigitale ó e 

dintorni: in cui bazzica 

da una vita, cioè dagli 

anni õ90 del òsecolo 

breveó, il ònostroó 

novecento, di noi che 

non siam o certo ònativi 

digitali ó, al massimo 

acquisiti (o digital 

immigrants  =immigrati 

digitali )  e molto 

parzialmente. Eõ ci¸ che 

ci divide dai ònativi digitali ó, dai nostri nipoti  nati nel 2000: ma ci vogliono 

bene  almeno quanto gliene vogliamo noi,  e allora qual è il problema?  

Oggi lõintensit¨ del lavoro ¯ aumentata, con meno distrazioni e più 

tempo disponibile; la complessità (della vita) per la gente è aumentata, 

lõe-commerce  è esploso macinando 5 anni in uno, cioè con una crescita 

del 400% in un anno (di pandemia); in 

rete le società sono senza una sede  

perché sono tutte on line : nascono qui 

e poi se ne vanno in America a caccia 

di risorse per crescere, è il punto 

debole dell õItalia che ha investito solo  

70-80 milioni  nelle startup  contro i 50 

miliardi  degli USA, dice Paolo .  E allora 

http://www.nanabianca.it/
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cosa fai per volare in alto con la tua startup? Vai là, a New York  o in 

California , e se vali e hai fortuna trovi del Venture Capital  che crede  in 

te, e investe nel tuo progetto, nella tua idea ògenialeó facendo la tua 

fortuna, e la sua. Qui cõ¯ poco, per¸ ci sono loro  della Nana Bianca,  per 

nostra fortuna, che fanno proprio questo: esaminano le idee e i progetti 

di giovani ògenialió spesso un poõmatti ma entusiasti, disposti a un lavoro 

maniacale e a vivere con poco, frugalmente, come fanno in Amazon  

anche i loro dirigenti, che sono pagati pochissimo, dice Paolo  Barberis, a 

parte le stock -option  che li arricchiranno quando se ne andranno da 

Amazo n,  e  potranno vendere le azioni (dellõazienda) andate alle 

stelleé 

Ma quale sarà il nostro  futuro digitale?  È digitalizzabile tutto, chiede 

Sandro R., o ci sarà ancora (e sempre) qualcosa che è necessario fare di 

persona? La risposta di Paolo -il-visionario -soft è (drammaticamente) 

semplice e disarmante: secondo lui fra dieci anni  la metà dei lavori di 

oggi non esisteranno più (!?), e quindi saranno persi molti posti di lavoro , 

con conseguenze difficili da 

prevedere (e da risolvere); inolt re si 

abbasseranno i costi  dei prodotti 

(perché fatti in grande serie e tutti 

uguali?); e ci avanzerà molto tempo 

òliberoó dal lavoro (perché sarà tutto 

digitale, o quasi?); e i lavori manuali  

diminuiranno moltissimo: penso con 

preoccupazione al mio orto d i guerra 

(di campagnaé) gestito con amore 

dal caro Fosco, meccanico di professione ma orticultore volontario per 

passione, vedremo, perfido -virus permettendo, ça va sans dire  (va da 

sé). Quindi cosa ci accadrà?   Forse quello che accadde a Roma  dopo 

le inte rminabili  invasioni barbariche, quando i superstiti non sapevano 

fare nemmeno i mattoni, e li sfilavano dalle antiche costruzioni romane 

(le Sante Antichità  di Raffaello) per costruirsi le loro casupole, come ci ha 

raccontato (qualche giorno faõ) il prof Francesco Di Teodoro  a proposito 

della Roma di Raffaello? Accadrà chez nous  quanto accaduto in Israele  

mezzo secolo faõ, cio¯ che un idraulico sar¨ merce (professione) cos³ 

rara che quei pochi che ancora lo sapranno fare guadagneranno di più 

del presidente  della repubblica? Ma la  psicoterapia on line  non è la 

stessa cosa di quella ònormaleó, insiste S.R., perché bisogna poter  
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osservare lõintera figura del paziente, e  non solo il suo mezzobusto, per  

vedere come si muove e capirne la tensione: il suo timore (di S.R.) è che i 

giovani (psicoterapeuti) faranno  solo visite  on line , con dubbi risultati 

perch® òla interazione [col paziente] non ¯ digitalizzabileó perch® la 

digitalizzazione riduce troppo  la quantità dei dati raccolti dal paziente, 

conclude il nostro òpsicoó, preoccupato...  

Preoccupatissima è invece Barbara C.  perché i ragazzi (i suoi?) soffrono 

tantissimo nel lockdown ; e anche il suo lavoro di òmediatore civile ó (lei ¯ 

avvocato)  è difficilissimo on line  rispetto a quello di persona;  lei è 

spaventata dal digitale  anche perché non si insegna a scuola : ma dove 

si insegna, chiede B.C.? Che  studi  propedeutici cons iglia? Classici? 

Scientifici? Risponde (imperturbabile)  Paolo  che i nostri  buoni studi  sono 

quelli che danno gli strumenti necessari per lõauto-apprendimento; che 

la nostra scuola non va rivoluzionata perché dà fortissime basi classiche, 

anche se forse sar ebbe meglio studiare più matematica  e più logica , ma 

i nostri licei  danno già gli strumenti di lettura necessari , perché 

insegnano a cercare le cose in rete, 

come fanno i  bambini  di oggi che 

stanno già imparando da soli : anche 

se il parental control  (lõocchio vigile 

dei genitori)  ¯ necessario perch® òin 

rete puoi mistificare quanto vuoió 

afferma Paolo , con fermezza. Eõ il 

problema delle fake -news  (false 

notizie) in (della) rete, che per ora è 

irrisolto dal punto di vista della legge: ci sarebbe la nostra Polizia Postale , 

ma cosa fare per difenderci dalle fake -news,  cioè dalle falsità diffuse 

dalla  rete? Nemmeno in America hanno ancora risolto il problema, 

come dimostrano i fatti di cronaca pre e post  lõassalto dei òbarbarió a 

Capitol Hill , il Parlamento d i Washington, il 6 gennaio  di questo 2021 

cominciato cos³: fra la pandemia e lõassalto al 

tempio della democrazia occidentale, benedetto 

dal suo capo, pro -tempore deo gratias .  Ma ecco 

accendersi fra i 42 francobolli -ZOOM  (le icone di 

ciascun partecipante)  lõaureola luminosa attorno 

allõicona  di Francesca A.C.,  neo -pensionata 

dallõinsegnamento della lingua inglese alle 

òsuperiorió, che attacca subito la (famigerata) 
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DAD, la didattica a distanza  delle scuola e delle università dei nostri 

ragazzi, imposta d al  governo che la ha chiuse per prevenire i contagi, 

anche dei più piccoli che sembrano essere immuni dal perfido virus.  

Francesca  chiede al nostro Paolo  se non cõ¯ niente che aiuti gli 

insegnanti a fare il loro lavoro e (aiuti) gli studenti ad apprender e on line  

in modo meno disumanizzante dellõattuale. La risposta di Paolo Barberis  è 

articolata su alcune app  che dovrebbero facilitare la vita  di lavoro e di 

studio a tutti, a cominciare da 4books   che  òtiene aggiornati sul mondo 

del futuro offrendo sint esi di libri, notizie e strumenti da utilizzare in testo o 

in audio, e si propone come tuo compagno di conoscenza nella vitaó. 

Questa app  ha un rating altissimo, 4,9 su 5 precisa Paolo,  che 

evidentemente la approva e la consiglia. Unõaltra applicazione  suggerita 

è Scholar  per ricerche generali di letteratura e in una vasta gamma di 

discipline e di fonti; e Classroom che aiuta a gestire lõinsegnamento e 

lõapprendimento aiutando studenti e insegnanti a organizzare i compiti, 

a migliorare la collaborazion e e la comunicazione fra loro. Forse questa è 

la risposta più interessante per Francesca,  che 

ribadisce però la sua opinione tranchant  

(decisa) che la scuola a distanza è 

òdisumanizzante ó, e chiede a Paolo  se cõ¯ una 

startup  per rendere la DAD veramente 

interattiva. Va bene lõe-commerce del vino (di 

cui ha accennato Paolo ) ma la scuola è almeno altrettanto importante : 

non cõ¯ niente che aiuti ad apprendere on line?  Segue un tentativo in 

extremis  (finale) di Paolo  di valorizzare la DAD affermando che la 

videoconferenza potrebbe essere utile anche dopo  la fine di una lezione 

normale (in presenza) per risolvere con lõinsegnate un eventuale   dubbio 

dello studente, anche dopo il suono della campanella, cioè a lezione 

finita: ma cosa ne pensano gli interessati,  cioè gli insegnanti e gli studenti, 

per non parlare dei sindacati?  

Una sorprendente presa di posizione sullõapprendimento òdigitaleó arriva 

dalla ònostraó giovanissima Malvina R.,  che 

frequenta òDesign degli internió al 

Poli(tecnico)  di Milano, dove racconta 

(serenamente) di aver vissuto una esperienza 

completamente diversa da quella òdistopica ó 

(non utopica, cioè scadente) di altri. Infatti la 

sua collaborazione quotidiana durant e un 
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anno, dal marzo 2020 a ieri, quando ha dato lõultimo esame, con i suoi 

colleghi  in assenza di ogni contatto umano (cioè a distanza)  per la 

realizzazione di progetti anche assai complessi, si è risolta in modo molto 

semplice, umano e rapido, afferma Ma lvina; per cui la òdigitalizzazione 

dei rapporti ó di studio  non è stata per lei né alienante né negativa , pur 

avendo vissuto esperienze migliori accanto ad altre peggiori òche per¸ 

coesistonoó: anche perch® lei si dice fermamente convinta che  

òlõessere umanoó ¯ in grado di affrontare e adattarsi a qualunque 

situazione, conclude Malvina , mentre Paolo Barberis  annuisce, e sorride 

apertamente sotto i baffi.  

Ma le sorprese giovanili non finiscono qui, perch® anche la ònostraó 

Carolina C.   ha una posizione or iginale in materia 

di digital learning&teaching (apprendimento e 

insegnamento digitale) applicati al (suo) settore 

del canto  lirico. Lei afferma che allõinterno della 

musica lirica il mondo digitale oggi non ha 

ancora (raggiunto) i òsupporti adeguatió, anche 

se esclude  che possano aversi in futuro, qu ando 

potremo percepire ògli armonició del canto 

anche tramite un supporto digitale. Oggi lõuso del 

digitale si pu¸ fare in alcuni casi òper studiare il repertorioó, ma quando si 

tratta del òsuonoó ancora no, perch® il suono ònon ha ancora dei 

supporti appr opriatió, afferma Carolina , che studia canto lirico (e lo 

insegna): non è certo una principiante, né una dilettante. Aggiunge, 

softly-softly (piano piano), che con lo studio della fisica quantistica  lei 

pensa che  si aprano scenari che vanno oltre il digit ale, fino a 

congiungersi ad antiche scuole di pensiero: lei è convinta che il digitale 

sia parte  di una evoluzione molto più complessa e molto più 

òumanizzanteó di quanto si possa pensare, in cui al suono venga 

riconosciuta la sua òmatrice creativa ó.  

Eõ una affermazione che lascia perplessi i 

comuni mortali, ma non Paolo che, dopo un 

breve excursus sulla storia del digitale,  

approdato alla òcompetizione globaleó con i 

suoi vantaggi e le sue tensioni, afferma 

inaspettatamente che ora òuno dei trend 

molto ne tti è il ritorno alla spiritualit¨ó, perché 
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siamo tutti molto provati  da questa trasformazione in atto, cioè dalla 

digitalizzazione  della nostra vita, dalla competizione  globale, dalla 

perenne pressione  per raggiungere dei risultati nel lavoro, come nella 

vita. Cita Carolina  che parlava di fisica quantistica: sono tutte cose   

basate sul digitale che possiamo ora sperimentare perché quel mondo è 

andato avanti creando la potenza di calcolo che ci permette ora di fare 

cose inimmaginabili òe che danno forza al bene ma anche al maleó, 

conclude Paolo  con questa affermazione un poõ inquietante. Ancora  

più inquietante è la sua affermazione sulla complessità della gestione 

pubblica della òPrivacyó (evocata da Ferdinando) che Paolo  definisce in 

modo  poco rassicuran te: ò¯ un incubo  di complessit¨ó... Ma 

fortunatamente ci pensa il nostro Presidente FdP a stoppare, con 

ammirevole tempismo,  quellõincubo appena evocato da Paolo.  Cosa 

fa?   Semplicemente  sfodera nello ZOOM con un grande sorriso le 

pregevoli tavole di Fi renze  disegnate dal nostro Filippo Cianfanelli , che gli 

consegnerà personalmente asap  (al più presto) e chez lui  (nel suo office) 

in ricordo di questa serata 

tutta in digitale e sul digitale, 

che rimarrà nella memoria 

dei quarantadue  

partecipanti come un bel 

tuffo nel nostro futuro, 

quando lo inviteremo in 

carne ed ossa a proseguire 

in discorso di Carolina  sulla 

matrice creativa  del canto e 

sul ritorno alla spiritualità , 

appena accennata e assai 

òintriganteó: a quando? A 

presto, e int anto, naturalmente,  

VIVA IL ROTARY!! 
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SOTTO A CHI TOCCA é 

Dieci, centoéun milione !! Siamo tantissimi, 

stasera 16 febbraio 2021,  al SUPER-ZOOM 

ideato da Ferdinando Del Prete , il nostro 

Presidente sudista, cioè del RC FI SUD, su 

imbeccata (suggerimento) del suo collega -

pari -grado  Pietro Lombardi , Presidente del RC 

Lorenzo il Magnifico,  nel corso di una riunione 

fra Presidenti: ci sono tutti i Rotary dellõarea 

fiorentina, cioè i magnifici diciotto del 

Librettogiallo . Arrivo alle 21:05 quando i 

òpartecipantió evidenziati in calce al video 

sono 109, e mi paiono già una enormità, ma ripensando al numero dei 

RC partecipanti (18) mi raffreddo un pochino:  ma vedo che i numeri 

sono in  rapida crescita, mi ricordano  quelli della pompa di benzina della  

Esso delle Sieci, il mio benzinaio preferito in zona Pontassieve, dotato di 

òpompeó modernissime che girano vorticose sia nei litri di benzina che 

ancora di pi½ (ahim¯) nei òlillerió, cioè negli euro conteggiati. In pochi 

minuti siamo già a 147, poi 180, poi 217 , e 244 e infine ci fermiamo a 

257**, incredibile: mai visti cos³ tanti, ¯ evidente che lõargomento 

interessa molto, e come potrebbe essere diversamente?  

Infatti si parla di VACCI NAZIONI, cio¯ dellõargomento del giorno sui 

giornali e nelle TV di tutto il mondo, mentre le  nostre TV locali si 

affannano a dirci cosa ci aspetta, e cosa ci tocca delle agognate 

vaccinazioni: in relazione alla nostra età, alla nostra salute, al nostro 

lavoro,  e al nostro Comune di residenza. Infatti con il perfido -virus la 

nostra vita è diventata (evidentemente) sempre più complicata, e le 

vaccinazioni non lo sono da meno: quindi uno ZOOM  come questo, che 

è intitolato  IO MI VACCINO, E TU? e  con il sottot itolo ancor più 

accattivante di  ISTRUZIONI PER LõUSO 

offerte da cinque BIG  della Sanità 

fiorentina, è esattamente ciò che tutti 

vogliono sapere, e subito:  per la propria 

tranquillità e per poter pianificare il proprio 

futuro. Ci sono i magnifici cinque , 

ampiamente pubblicizzati nella locandina -

zoom dellõevento, per non parlare del 
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Governatore Giani  e dellõAssessore ( -a) Funaro   

entrambi felicemente onnipresenti, per competenza 

e per testimonianza, agli eventi che secondo loro 

contano (per il bene comu ne) e quindi  meritano il 

loro autorevole avvallo, come questo (bontà loro). 

Spunta per prima, dai francobolli -zoom , cioè dalle 

icone dei partecipanti, quella dell õAssessore Sara 

Funaro , adeguatamente presentata da Sandro Addario ,  lõottimo 

coordinatore di questa  serata, reduce da quella (veramente trionfale) 

della recente Festa della Bandiera,  celebrata anchõessa da tutti i Rotary 

fiorentini, e alla quale non mancò il Gov ernatore Giani , e forse nemmeno 

Sara: ma cõera anche il Sindaco -violinista  (Dario Nardella )  che manca 

invece stasera, per cui ci mancherà anche  la sua 

(ormai tradizionale) performance musicale, di cui è 

visibilmente fiero. Ripensando al lucente strumento 

impugnato dal Sindaco quella sera con evidente 

entusiasmo,  alzo gli occhi a cielo per 

avere un commento dal caro amico 

di famiglia Leonardo P. , lõelegante e 

coltissimo critico musicale de La 

Nazione : mi risponde (di lassù), con uno sguardo 

imbarazzato, che il far musica genera  sempre una 

gioia immensa a chi la p ratica, e ­a suffité 

Sandro  (Addario ) ricorda giustamente che oggi è il giorno del  Martedì -

Grasso, cioè il giorno che   chiude (chiuderebbe)  il   Carnevale  e che dà 

(darebbe) il via alla Quaresima : è verissimo, anche se non molti (di noi) 

se ne sono accor ti, sia dellõuno che dellõaltro,  per colpa del perfido -virus 

autore (responsabile) di questi tempi òsuper-covizzatió, per i quali siamo 

oggi arancioni -post -gialli , e poi chissà cosa ci aspetta. Ma che cosa  ha 

detto l õAssessore al Welfare del Comune di Firenze Sara Funaro,  aldilà 

delle consuete espressioni di una garbata ospite istituzionale come lei, 

cioè (ospite) non per caso ? Che cosa  ha detto la  nipote del Sindaco 

dellõalluvione, lõindimenticabile Piero Bargellini (1897-1980), intorno al 

quale si str inse tutta la città con affetto e riconoscenza per 

lõappassionato impegno in difesa della disastrata citt¨ di  Firenze, 

sommersa dal fango, e dalla fetida nafta? La pandemia  è la nostra 

alluvione , e ne usciremo (vincitori) come allora solo con lõaiuto e 

lõimpegno di tutta città, cioè degli Amministratori pubblici  e di tutti i 
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singoli cittadini e di tutti gli Enti, pubblici e 

privati, delle imprese e delle associazioni, che si 

riconoscano parti attive  di questa lotta di tutti 

in difesa e in favore di tutta la città, cioè di tutti 

noi. Così (o quasi)  Sara, così forse anche suo 

nonno se fosse ancora fra di noi, e non a 

svolazzare lassù, nel blu della città del fiore, 

che tanto ha amato e protetto.  

 Ma òoggi a che punto siamo ?ó domanda 

Sandro (Addario)  al dott . Renzo BERTI che, nella AUSL Toscana Centro , 

dirige  il dipartimento di  Prevenzione.   òIo  vorrei vaccinarmi ma come 

fare?ó Possiamo avere qualche indicazione ? insiste Sandro. Eõ questa la 

prima domanda che viene spontanea anche a tutti noi òfrancobollió di 

questo ZOOM odierno, che vuole essere 

pratico e concreto: siamo  257 in attesa del 

verbo, cioè della risposta (quasi ufficiale) 

della nostra AUSL, quindi della nostra ancora  

di salvezza sanitaria pubblica, custode della 

nostra salute e di quella di tutti i cittadini di 

Firenze, e non solo. Infatti Sandro  afferma che  

Berti è in prima linea  nel settore delle 

vaccinazioni, quella che se le cose vanno 

bene il merito  è di tutti, e se vanno male la 

colpa  è sua; e ricorda il titolo di questa 

serata -ZOOM che ¯ òio mi vaccino e tu?ó cio¯ òio vorrei anche 

vaccinarmi ma cosa  devo fa re?ó Servirebbe qualche indicazione 

certaéBerti è qui per questo e certo non si sottrae, ma solo dopo aver 

(ironicamente) precisato,  a proposito di meriti  e di  colpe  (vedi sopra) di 

essere convinto di dover solo scappare, condannato ad una 

contumacia per enne: ma ora ¯ qui, e pendiamo dalla sue labbraé 

Premesso che i  vaccini  per ora disponibili 

sono tre ,  la possibilità di vaccinarsi 

dipende molto dalla situazione delle 

persone, cioè dalla categoria  di 

appartenenza secondo la suddivisione 

della popolazione  effettuata dalla 

Regione Toscana. Infatti i vaccini  Pfizer e 
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Moderna ,* entrambi USA, sono riservati a 

determinate categorie di cittadini nella 

(cosiddetta) fase uno   che è dedicata 

agli operatori socio -sanitari , agli ospiti 

delle RSA e ai soggetti abilitati  a 

prenotarsi per primi,  che concluderanno 

le vaccinazioni entro la metà del prossimo 

mese di marzo (2021). Viene (verr¨) poi tutta la popolazione ògeneraleó 

destinataria del terzo vaccino Astra Zeneca Oxford  (europeo) per gli 

adulti (18 -55  ann i) forse esteso alla fascia 

under -65 anni: prima alle scuole  e università  

(docenti e non) e alle forze dellõordine. Per 

tutti vale la cosiddetta òpre -adesione ó, 

cioè devono avere espresso la loro volontà 

di vaccinarsi attraverso il portale della 

Regione To scana òPRENOTA VACCINOó dal 

quale si viene successivamente abilitati alla 

prenotazione  in cui le persone possono scegliere il giorno e lõora in cui 

effettuare le vaccinazione, sia per la  prima  che per la seconda  

somministrazione (del vaccino), che sono pre viste a distanza di tempo 

variabile, a seconda del vaccino utilizzato. Le sedi delle somministrazioni  

(cioè dove avverranno le vaccinazioni) sono per ora quattro, afferma 

Berti: il gigantesco Mandela Forum  e i tre òpres³di territorialió del Lungarno 

Santa Rosa, Morgagni e le Piagge , aperte a rotazione.  

Lõadesione dei cittadini ¯ stata molto larga, ma oggi il problema di 

fondo è un altro, del tutto inatteso e molto grave: le mancate forniture 

dei vaccini , prima annunciati ma che non sono mai arrivati, e che non 

sappiamo quando arriveranno, per cui questa incertezza non consente 

una programmazione di vaccinazioni sul medio periodo, afferma Berti un 

poõ sconsolato. Interviene Sandro (Addario)  per snocciolar e alcuni dati 

regionali recentissimi: le  scorte  dei vaccini sono in fase di esaurimento; 

tutti i vaccini arrivati sono stati già dati  per cui il gap regionale  (ne 

mancano) almeno 50.000 , quindi come si fa? E i òrichiamió ci sono o no? 

Risponde immediatame nte  Berti tranquillizzando e spiegando a Sandro, 

cioè a tutti i presenti, che del vaccino Pfizer abbiamo le scorte per tutti i 

òrichiamió, cioè per le seconde vaccinazioni fino alla conclusione del 

primo percorso (di vaccinazioni) entro la metà di marzo: q uindi per la 

fase uno non ci sono problemi.  Per il resto della popolazione  il problema 
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¯ invece che abbiamo esaurito tutte le òdisponibilit¨ó(cio¯ i vaccini sono 

esauriti )  perché la Regione Toscana  ha dato indicazione (ha ordinato) 

di mettere in disponibi lità (cioè di utilizzare subito)  tutte le dosi che ci 

arrivavano senza (fare) alcuna scorta  di vaccini per il successivo  

òrichiamoó. Perché?  per il semplice motivo che il òrichiamo ó del vaccino 

Astra Zeneca Oxford  va fatto dopo ben 12 settimane  (cioè do po tre mesi 

ca.) dalla prima 

vaccinazione, e non dopo 

le 3-4 settimane degli altri 

due. Delle dosi di Astra Z.O. 

ne hanno avute solo 14.900 

e le hanno esaurite tutte in 

poche ore , con il 

ragionevole auspicio che 

fra tre mesi  le dosi saranno 

arrivate, anche perché le 

forniture col tempo tendono 

ad incrementarsi, conclude 

ottimista il dott. Berti, grazie 

al quale sappiamo 

(finalmente) come stanno 

veramente le cose, e cosa 

ci aspetta nel prossimo 

futuro: niente vaccinazioni finc h® non arrivano i vaccini dallõestero, visto 

che in Italia ancora non se ne producono, chissà perché é  

Ma dove sono le nostre grandi industrie del farmaco? La (fiorentinissima) 

M.? E La senese S., per citare solo i due colossi toscani ? Non potrebbero 

produ rli (su licenza ) anche loro? Se lo chiedono, forse ingenuamente, 

taluni (forse la maggior parte) dei 257 presenti, compreso chi scrive: 

perché chi ha prodotto senza difficoltà i vaccini antipolio  (per la  Rotary 

Foundation ) non produce anche quelli anticov id  per tutti noi, compresa 

la R.F.? Le licenze  (per produrre medicinali brevettati) si possono 

comperare, e allora qual è il problema? Sono troppo care o non sono in 

vendita?  Forse lõopinione pubblica (italiana) avrebbe diritto di conoscere 

la verità, per ché ne va della nostra vita : quindi speriamo che chi sa  parli,  

e chi può   agisca per il meglio. E speriamo anche che NON sia lasciato ai 

posteri lõarduo dilemma di cui sopra (troppo care o non in vendita), cio¯ 

che sia il buon senso a prevalere ora e subito , e (magari) che sia vera 
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gloria  averlo prodotto anche in casa nostra , under licence (acquistando 

la licenza di produzione) naturalmente.  A meno che il vaccino  non ce 

lo facciamo noi da soli, come hanno fatto gli inglesi ,  i russi, i cinesi , oltre  

agli americani (e qualche altro meno noto) a cui potremmo chiedere 

una mano , se non ci vogliono dare una  licenza é* 

La parola passa a Gabriele Canè , condirettore de La Nazione  dopo aver 

diretto molte altre importanti testate, che ora è qui con Sandro  (Addario) 

per fare alcune domande ai nostri ospiti. La prima è se i vaccini che 

abbiamo   ci proteggono anche dalle 

varianti  del covid , che spuntano 

dovunque, anche a Napoli  dove 

sembra che ci sia perfino una 

variante della variante  (forse 

inglese).Lo chie de alla immunologa  

dott. Donatella MACCHIA , 

dellõOspedale San Giovanni di Dio. La 

risposta è fortunatamente positiva 

perché la vaccinazione riesce a 

coprire un range  molto ampio di varianti, afferma Donatella , e completa 

dicendo che anche per questo  è cos ì importante accelerare le 

vaccinazioni: perch® lõimmunit¨ di gregge (quando sar¨ raggiunta) ¯ un 

freno alla capacità mutante del virus, e ai rischi che essa potrebbe 

comportare. Ma, prosegue Donatella , sarebbe straordinariamente  

importante conoscere anch e la capacità 

di protezione  delle vaccinazioni per 

valutarne lõimpatto sulla fine della 

pandemia: cioè per poter valutare fino a 

che punto cõ¯ stata la risposta immunitaria 

che ha prodotto (nei vaccinati) gli 

agognati anticorpi, e anche per avere 

unõidea concreta di quando ci saremo 

liberati dal virus a livello nazionale, cioè di 

quando avremo sconfitto la pandemia nel 

nostro Paese. Ci stanno lavorando, 

afferma con entusiasmo Donatella , sia loro che a Careggi, per produrre 

un  test di questo tipo, che sarà p ossibile realizzare solo con la  pronta  

collaborazione dei òdonatorió, cio¯ dei vaccinati  disponibili a farsi 

controllare  la immunità raggiunta con il vaccino ricevuto. Ma chi è 
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vaccinato  ha la possibilità di contagiare  il 

prossimo? A questa domanda di Sandro  

(Addario) la risposta di  Donatella  

(Macchia) è perentoria e sconsolante: 

purtroppo  sì, i vaccinati sono ancora 

contagiosi finché il vaccino non ha 

inattivato completamente il virus allõinterno 

della persona vaccinata, impedendogli di 

replicarsi fino  a morirne (il virus). Quindi chi 

è vaccinato deve continuare a portare la 

mascherina  per un bel poõ di tempo: 

quanto? Certamente fino a dopo il richiamo, ma  Donatella  (forse) non lo 

ha specificato...  

VIVA IL ROTARY !! 

*P.s. dellõultimõora: la casa farmaceutica americana MODERNA, 

produttrice del vaccino basato sul òRNA messaggeroó (come quello di 

Pfizer) ha dichiarato pubblicamente che, durante la pandemia, 

rinuncerà  a difendere legalmente i propri brevetti per la produzione di 

vaccini anti -COVID : cioè non si opporrà alla produzione dei suoi vaccini 

anti -COVID da parte di altre aziende farmaceutiche finché durerà la 

pandemia attuale. Lõazienda ¯ leader nel mondo nello studio di terapie 

basate sul òRNA messaggeroó. BUONE NOTIZIE PER LE NOSTRE CASE 

FARMACEUTICHE E PER IL NOSTRO GOVERNO!! 

**Con un massimo non continuativo di 294, comunicato da ZOOM.  
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CANI E GATTIé 

Oggi martedì 23 febbraio 2021  è una giornatuccia ( -taccia) per il Vostro 

reporter  (cioè per chi scrive): il perfido -virus ha colpito (duro) anche la 

sua famiglia, e lõet¨ ha fatto il resto per lõultima zia lombarda, lass½ sulle 

rive del Garda, di fronte al paesello caro a Goethe  (sì, proprio lui,  Johann 

Wolfgang von G.  1749-1832) e accanto a quello dei òrepubblichini ó di 

Saļ : cio¯ della òmini-repubblicaó fondata (stranamente) su quelle rive,  

quando la guerra stentava a finire per lõingombrante presenza in Italia  

dei ògermanició, che non avevano apprezzato le piroette del re, passato 

dal òpatto dõacciaioó alla fuga nel profondo sud dello stivale, lasciando 

al loro destino (spesso infausto) i suoi soldati sparsi nel regno (e non solo) , 

e annichiliti per quella fuga nella notte che ancor li offende ( me tooé). 

Quindi decido oggi di rinunciare  allo ZOOM in diretta  di Giuliano  

Pellegrini , il nostro Socio veterinario, quasi un desaparecido  del nostro 

glorioso FI SUD tanto che Ferdinando (Del Prete , il Presidente ) lo invita 

gentilmente a dedicare alla sua 

auto -presentazione  (ai Soci che non 

lo conoscono) i primi minuti del suo 

stimolante racconto sulla salute del 

nostro pianeta , intitolato appunto  

ONE HEALTH (la salute unica ). Come 

faccio a saperlo se il Vostro reporter  

ha rinunciato allõascolto di Giuliano ? 

òElementare Watsonó: ha rinunciato 

a quello in diretta, ma non certo a 

questa serata che si preannunciava 

assai stimolante; chiede aiuto quindi 

a super B. (Barbara , la nostra super -

Segretaria) per ricevere la registrazione per email  (via WeTransfer) che  si 

vede e si sente quasi meglio della diretta, per lo men o a casa con wifi  

claudicante. E con in più il (non) piccolo vantaggio (sulla diretta) che la 

puoi stoppare quando vuoi, e ripetere la scena à volonté  se non hai ben 

capito che cosa ha detto, quindi perfetta, evviva! : ecco una piccola 

nota di allegria che  non guasta certo in questa giornata òparticolareó 

per chi scrive. Infatti vede e ascolta la registrazione qualche giorno 

dopo, quando lo shock si ¯ un poõrarefatto nella quotidianit¨ della vita, 

che consente di pensare ad altro, anzi quasi lo cerca: grazie Giuliano é 
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Il sottotitolo è tutto un programma, o 

meglio è il programma  stesso di questa 

serata di Giuliano: òRipensare la salute 

umana inserita in un concetto di salute 

globale, del pianeta e di tutti gli esseri 

viventió. Cioè la salute degli uomini è 

legata a ( o deriva da)  quella di tutti gli animali? Certamente (verrebbe 

da pensare in questi tempi infestati dal perfido -virus) è legata alla salute 

dei chirotteri , il secondo gruppo di mammiferi più numeroso in natura 

(do po i roditori) con il 25% ca. del totale delle specie esistenti: cioè è 

legata alla salute dei pipistrelli  (che sono dei mammiferi, incredibileé), 

almeno di quelli cinesi  del mercato -vivo  di Wuhan,  che hanno 

appestato in pochi mesi tutto il mondo, grazie alla globalizzazione dei 

trasporti e delle merci imposta dalla incontenibile esigenza (frenesia?) 

umana di maggiori commerci, cioè di maggiori ricchezze, forse non 

sempre per tutti, ma cos³ ¯ la vita oggié  

Ma i pipistrelli volano da un posto 

allõaltro della terra con incredibile 

facilità, afferma Giuliano : per esempio 

una signora di Arezzo è stata morsa 

recentemente da un pipistrello che 

veniva dal Caucaso , non dal 

CasentinoéI pipistrelli sono animali che 

fanno normalmente migrazioni di 1.000-

1.500 Km , non  sono topi che nascono e 

vivono sotto casa, ribadisce Giuliano . Inoltre vanno in letargo appesi 

nelle caverne che ne ospitano fino a 3.000 in un solo mq, per cui òse ci 

entra un patogeno si diffonde in tutta la comunit¨ó di pipistrelli, e da l³ 

passa allõuomo che si infetta  a causa delle  òstrane abitudini alimentarió 

dei cinesi di oggi, che òper una specie di modaó si cibano di pipistrelli , e 

di zibetti  (pericolosi anchõessi) evidentemente crudi, perch® la cottura 

neutralizzerebbe il virus. Ma questo passaggio delle infezioni dagli animali 

allõuomo non ¯ certo una novità: infatti è già avvenuto nel recente 

passato anche con la SARS del 2003 -2004, sempre in Cina, stavolta dal 

maiale  allõuomo: con il maiale che ha agito come animale 

òamplificatoreó del virus e lo ha trasmesso allõuomo, provocando per¸ 

molte meno vittim e del covid  di oggi. Anche con EBOLA è andata così, 

dice Giuliano : ma òin 20 anni lõebolavirus ha ammazzato [solo] 1.500 
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persone, uccise subito: e poi il virus improvvisamente finisce lì per tornare 

nel suo serbatoio [animale] che non si sa nemmeno dovõ¯óé 

 Sappiamo infatti che esistono in 

natura due figure  di specie 

patogene, spiega Giuliano : ci 

sono le òspecie serbatoio ó di 

agenti patogeni òche 

vivacchiano dentro gli animali 

senza fare gran dannoó; poi ci 

sono anche gli òanimali 

amplificatori ó che, se le 

condizioni sono favorevoli, 

portano alla moltiplicazione degli agenti patogeni molto più rapida e 

intensa di quella che avviene nella specie serbatoio . Nella SARS 

abbiamo (hanno) messo gli amplificatori  nei serbatoi , cioè il suino ha 

amplificat o il germe patogeno e lo ha trasmesso allõuomo: abbiamo 

fatto la cosa peggiore che si possa fare, dice Giuliano , è come buttare 

un secchio di benzina in un incendioéQuindi bisogna ònon interferire 

con gli animali  amplificatori, con lõecologia dei nuovi patogenió 

aggiunge Giuliano , appassionatamente,  cioè bisogna evitare di 

modificare le interazioni tra gli organismi viventi e il loro ambiente perché 

ònella terra cõ¯ sempre una tendenza a tornare allõequilibrio, cio¯ 

quando una popolazione diventa sovrabbon dante cõ¯ un sistema di 

controlloó naturale che rimette le cose a posto, a meno che non 

alteriamo NOI  questo equilibrio naturale. La  terra  infatti, dice Giuliano , è 

un òsistema chiuso , è come una  bolla ó in cui òcome cõ¯ una specie che 

limita la diffusione di unõaltra, cos³ avviene anche allõinterno della 

specieó, ma solo  se noi  uomini  non alteriamo troppo lõambiente di vita 

naturale.  

Si pensava, dice Giuliano , che certe situazioni non ci avrebbero mai 

toccato, ma purtroppo questa pandemia  ci ha dimostrato che il mondo 

è globalizzato  e la terra è una sola : ogni parte del nostro pianeta è 

integrata in un unico òecosistemaó che le attivit¨ òantropicheó 

(dellõuomo) nel òsecolo breveó (nel ô900) hanno pi½ influenzato che nel 

passato. In partico lare lõesplosione demografica  mondiale, oggi con 70 

milioni  di nuovi nati ogni anno, ha provocato un approccio molto 

aggressivo nei confronti del pianeta, che ha prodotto un impoverimento 
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di risorse dellõecosistema con conseguenze anche sulla qualità del c ibo 

e sulla  salute , con malattie nuove che sono comparse (altre sono sparite, 

precisa Giuliano ). Nel complesso la situazione generale è peggiorata, 

perch® non esiste una  òsalute umanaó ma la salute del pianeta. Anche 

il riscaldamento globale  ha modificato  la situazione del pianeta: 

lõaumento di un grado della temperatura media ha effetti climatici 

devastanti, i ghiacci dei poli si sciolgono, le stagioni cambiano, come 

cambiano anche le specie micro e sub -microscopiche  della nostra 

catena alimentare é  

Anch e gli animali domestici  vanno controllati, afferma Giuliano che, 

come medico veterinario Direttore Sanitario  di una clinica veterinaria 

(quale? non lo ha detto,  ma glielo chiederemo asap ), vede cani e gatti  

tutti i giorni. Soprattutto i gatti vanno controllati perché si ammalano  con 

il covid , anche gravemente afferma Giuliano: infatti due gatti infetti su 

dieci sviluppano (con il covid ) una polmonite interstiziale bilaterale (cioè 

molto grave) per cui bisogna assolutamente evitare di far dormir e il gatto 

sul letto di una 

persona infetta da 

covid . I cani invece 

no , non si ammalano 

di covid  dice 

Giuliano , per fortuna 

loro e dei loro 

padroni. Gli animali 

domestici vanno 

controllati anche per 

il clostridium  

intestinale e per le 

zecche,  che possono p rovocare nellõuomo problemi molto gravi: quindi 

bisogna stare molto attenti ed è molto importante lavarsi bene le mani, 

quando si hanno animali domestici in casa. E naturalmente, in tempi di 

pandemia:  mascherina, mani pulite e niente assembramenti  sono i tre 

comandamenti anti -covid  ribadisce Giuliano,  affermando, a proposito 

degli animali domestici, che  la loro salute va di pari passo con la nostra  

quindi pensare a loro significa pensare a noi stessi, non per essere 

spaventati ma per essere consapevoli . Grazie , caro  Giulianoé 
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Spuntano come funghi, dai partecipanti allo ZOOM di questa serata 

dedicata a Giuliano , molte domande , molti dubbi, molte preoccupazioni 

che fioriscono spontanei in questi strani momenti di grande incertezza 

per la nostra salute, senza vaccini per tutti, e sottoposti ai continui 

bombardamenti di notizie allarmanti, che piovono anche su chi trascura 

i òsocialó ma frequenta, anche moderatamente,  TV  giornali e radio, se 

non altro per passare un poõ di tempo, che comunque non passa mai. 

Fortunatamente, per passare un poõ meglio il tempo, arriva un aiutino, 

inatteso ma non insperato, dal Teatro della Pergola  di Firenze,  che ogni 

sabato pomeriggio  ha deciso di offrire a tutti una piccola trasmissione 

musicale al posto del tradizionale concertino degli  Amici della Musica   

(dalle 16 alle 18) fornendo un facile link di accesso e gratuito per  tutti: è 

una iniziat iva lodevole,  anche se   (spesso) in solo audio, per cui zero 

spettacolo, ma sempre meglio di 

niente, per aiutarci a dimenticare la 

pandemia con un paio dõore di 

buona musica, cioè di serenità.  Le 

domande a Giuliano  prendono il via 

con Guja S., la nostra  neo -Socia  

sempre presente agli ZOOM di 

Ferdinando, che si dice assai 

preoccupata dei cibi BIO : sono 

sicuri? Giuliano  sa tutto sui sistemi di controllo sanitario degli alimenti, sui 

disciplinari severi della nostra  Legge (la migliore del mondo, assicura lui) , 

sulla salubrità del nostro cibo, sulle ispezioni degli alimenti sia di  origine 

animale che vegetale, sui Vigili sanitari, sulle importazioni di carni 

dallõestero extra-UE con i TIR piombati alle nostre Dogane: la conclusione 

di  Giuliano  è rassicura nte (meno maleé), cio¯ che possiamo stare 

abbastanza tranquilli  sulla qualità nei nostri alimenti sia Bio che non -Bio, 

soprattutto se sono italiani  o almeno della UE (Unione Europea).   

Sandro R. accenna invece alla gravità del problema del 

sovraffollamento  del nostro pianeta: le bocche da sfamare sono troppe 

e non produciamo abbastanza cibo per tutti, anche se  alcuni Paesi 

hanno imposto il controllo delle nascite (la Cina comunista), 

recentemente allentato e sostituito con una multa òsalataó. La prima 

conseguenza del  sovraffollamento  sono  le migrazioni verso i  nostri Paesi 

che, per le dimensioni del fenomeno, sono diventate un problema per 

tutti noi europei, ma soprattutto per chi è costretto ad abbandonare 
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(sempre a malincuore) il suo Pae se, per la mancanza di cibo sufficiente e 

di una vita dignitosa: esattamente come lo fu per i nostri emigranti, nei 

primi decenni del secolo 

scorso, verso il Nord Europa, 

gli Usa e il Sud America. Noi in 

Italia siamo a natalità zero 

ma India e Cina  non han no 

una anagrafe attendibile, 

dice Giuliano  scoraggiato. 

Nel 1492 Colombo fuggiva 

da unõEuropa disastrata, 

prosegue Giuliano,  con tre 

caravelle in cerca nuove 

terre da vivere e coltivare: 

ora non si può più perché  la terra è già tutta piena, le risorse esi stenti 

non bastano pi½ e anche lõacqua buona da bere ¯ poca. Giuliano   

prosegue affermando che òil corona -virus può anche essere una lezione 

utile per lõumanit¨, ma lõuomo (in genere)  sente il pericolo solo quando 

è già sullõorlo del baratro, dice Giulian o; e, per risolvere i grandi problemi 

dellõumanit¨, ci si scontra con interessi economici di pochi e potentissimi 

gruppi internazionali con poteri superiori ai governi locali dei Paesi poveri: 

ma òdevono rendersi conto che essere ricchi e seduti su un monte di 

letameó non ¯ cos³ allettante, cio¯ che tutto il denaro del mondo  ònon 

serve a nullaó, conclude  Giuliano  in modo assai pittoresco, e molto 

chiaro.  

Interviene anche Giancarlo L . con una affermazione forse meno 

pittoresca ma altrettanto amarognola: che il corona -virus ci ha messo di 

fronte alla nostra fragilità  in quanto nessuno se lõaspettava. Se ne ricava 

che nulla è dato e tutto va conquistato e mantenuto , è una bella lezione 

anche per la superbia  dellõuomo occidentale. òGli uomini credono di 

essere i padroni del mondo, prosegue Giuliano,  facciamo quello che ci 

pare, poi arriva un aggeggio  di 80 nanometri (milionesimi di millimetro, il 

coronavirus ) che ti manda al Creatore con u na polmonite interstiziale 

bilateraleó: e purtroppo cõ¯ ancora gente che non se ne rende conto,  e 

va a bere lõaperitivo quando i malati muoiono intubati in ospedale a 

centinaia ogni giorno, solo nel nostro Paese, Toscana compresa. I 

negazionisti  ricoverat i da lui,   racconta Giancarlo,  mostravano stupore, 

paura, disorientamento di fronte a malati gravi e a toccare con mano  



    
 

 

133 

 

che ci vuole tanto tempo per guarire, e anche per morire.    Hanno visto 

famiglie intere decimate dal covid, morti i genitori e i figli  rimasti soliéma 

quando lo vedi con i tuoi occhi è un dramma umano che non ti aspetti, 

e capisci qual è la dura realtà di questa malattia. Se non arriva presto il 

vaccino bisogna di nuovo richiudere tutto: o il vaccino o il lock -down, 

conclude Giancarlo,   Pistoia e Empoli sono già in difficoltà e anche a 

Firenze ònon ci siamoó, cio¯ anche il suo ospedale comincia ad essere in 

difficolt¨.     Ma anche col vaccino òno liberi tutti ó, afferma deciso 

Giuliano : la profilassi medico -sanitaria non ce la potremo  dimenticare 

neanche col vaccino, quindi 

mascherina al naso, lavarsi le 

mani spesso e niente 

assembramenti chissà per 

quanto tempo ancora. Almeno 

fino alla sospiratissima  

immunità di gregge , ancora un 

sogno proibito per tutti, anche 

per i più bravi a vacci nare, 

cioè  Israele , che però ha solo 9 

milioni di abitanti;  e UK, il Regno Unito di Johnson che, dopo un inizio 

catastrofico, si è ripreso molto bene e sta vaccinando a ritmi frenetici 

tutta la popolazione, beati loroéMA ANCHE NOI CE LA FAREMO !              

VIVA IL ROTARY!! 
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MISTER FIAT é 

Siamo già al primo marzo 2021,  è quasi primavera anche qui in città ma 

certo molto di pi½ nella òcasettaó in collina dove vive, da quando ¯ in 

pensione da G.E. (General Electric ), un super -manager italiano , nato 

milanese e cresciuto genovese,  poi romanizzato, e infine spicca il volo 

per gli USA per fare una brillantissima carriera.  Lui non si sente un cervello 

italiano in fuga, come si dice un poõ banalmente, ma semplicemente 

uno dei tanti pacifici invaso ri (dallõItalia) di cento/mille Paesi sparsi nel 

mondo intero, più o meno lontani dalla patria, quasi sempre 

preziosamente custodita in fondo al cuore. Ha scelto la maggiore 

economia del mondo, della quale  è diventato il top -manager più 

importante, almeno  per un poõ. Poi ¯ tornato a casa, cio¯ in Italia, per 

fare il Presidente della FIAT a 65 anni compiuti, cioè dopo aver incassato 

il òsuper-premio -fedelt¨ó di G.E., chiamato personalmente dallõAvvocato  

(Gianni Agnelli , naturalmente) a raddrizzare le sorti un poõtraballanti del 

gruppone torinese, per poi passare la mano a Marchionne,  che ha 

accentuato la sua via alla globalizzazione dellõazienda, proprio come 

aveva già fatto con  G.E. proiettandola nel mondo intero a competere 

(vittoriosamente) con i maggior i 

compertitors  (concorrenti)  internazionali 

di allora,  Siemens e Rolls Royce. Si parla 

qui di Paolo Fresco , un giovanottino di 

87 anni, rotariano come socio onorario 

del RC Fiesole, che dedica lo ZOOM di 

stasera a farsi intervistare da Giovanni 

Gerini , Presidente del  RC Firenze Ovest , e da Sandro Addario , il brillante 

tedoforo  del RC Firenze Nord, di cui è stato anche Presidente.  

La loro intervista è qui riportata dopo queste righe di presentazione: è 

ben fatta, simpatica e scorrevole come meglio non rie sco ad 

immaginare. Naturalmente ¯ autorizzata dallõautore, Sandro Addario , al 

quale va la mia gratitudine per questo utilizzo in favore dei nostri Soci, 

che potranno apprezzare anche lõazzeccata ripartizione fra i vari 

argomenti dellõintervista di Fresco: globalizzazione, lavoro di squadra, 

pandemia, Nuova Pignone, Torino cio¯ la Fiat, Marl¯ne, che non cõ¯ pi½ 

se non nel cuore di Paolo e nella sua  volontà di ricordarla con qualcosa 

degna di lei, e della sua memoria.  
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Quindi BUONA LETTURA e, naturalmente,           

 

VIVA IL ROTARY!! 

 

Paolo Fresco: çLa molla positiva del mondo ¯ lõamoreè 

 

Lõex Presidente Fiat racconta la sua vita ai Rotary dellõarea fiorentina in 

interclub DallõAmerica a Fiesole, passando per Torino. Con uno sguardo 

a San Francesco  

 

 

Sandro Addario  

 

 

FIRENZE - «San Francesco era un grande egoista. Sa 

perché? Gli dava tanta soddisfazione far del bene. Tutto 

quello che faceva lo rendeva felice. Più egoista di così». 

Risponde con un grande e sereno sorriso Paolo Fresco, 

ex presidente Fiat, alla domanda su l consiglio più 

importante da dare alle giovani generazioni, la classe 

dirigente del domani. «Non ho dubbi. Amare. Amicizia, condivisione dei 

problemi, aiutare chi ha bisogno, vedere gli aspetti positivi delle cose. La 

molla positiva del mondo ¯ nellõamore».  

 

Mister Globalization  

Paolo Fresco, ovvero «Mr. Globalization» dal titolo del suo recente libro 

autobiografico scritto con Enrico Dal Buono, è ospite lunedì 1 marzo ad 


